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Carissimi fratelli, 
eccovi tra le mani l 'ormai famo­

so nuovo bollettino ComMiX. E' un po t complicato 
scriverlo, ma speriamo s i a i nteressante leggerlo . Il 
suo nome è tutto un programma: COM sta per comunica­
zione ed anche per Comuni one. MI sta chiaramente per 
Missione e la X sta per Saveriani (non perché i 
sav!9riani sono un t incognita, ma per dare un tocco 
internazionale alla Congregazione ... ) . Abbiamo quin­
di uno strumento di comunicazione tra saveriani, per 
la crescita della comunione e per il servizio alla 
Missione . 

Ma si tratta di un titolo aperto. Se 
qualcuno ci trova del l t altro, ben venga la nuova 
interpretazione·. Ci si può ved.ere anche una allusio­
ne a qualcosa di comico ; e non fa male . Un tono 
vivace non contraddice necessariamente alla serietà 
dei contenuti . 

La struttura del ComMiX è molto semplice: 
una prima parte conterrà articoli per aiutare la 
"Riflessione " : si tratta di documenti di diversa 
provenienza ma sempre sti molanti, si spera . 

La seconda parte, "Scambi" , è lo spazio a 
disposizione dei saveriani per esprimersi su qua­
lunque tema riterrano opportuno . Pubblicheremo tutto 
a patto che si rispettino le persone; naturalmente 
la precedenza è per i temi che toccano t:utti i 
saveriani . 

La terza parte, " Notizie " è per informarci 
sugli avvenimenti delle varie circoscrizioni . Vor­
remmo trasmettere dei brevi flash che ci facciano 
intravvedere la vita del la Congregazione . 
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Un invito c a loroso agli "incaricati stampa" 
perché ci mandino molte notizie e , se credono , anche 
documenti e articol i ritenuti interessanti. 

Naturalmente questo primo numero è un po ' 

. atipico, per~hé non è stato possibile avere il 
contributo di molti saveriani . Ma per il futuro ci 

aspett;iamo una valanga di materiale insieme a cri ti ­

ch e e proposte sul Bol lettino stesso . Di tanto in 
tanto pubblicheremo dei "Quaderni Commix '' per · studi­
are qualche tema particolare o raccogliere i contri­

buti saveriani su temi specifici . 

Ci aspetti amo quindi molti interventi; vo­

gliamo pregare però che siano possibilmente brevi . 
Ricordo le tre regole d ' oro per fare una buona 
predica (e vale anche per gli articoli): l. Avere 

qual cosa da dire; 2. Dirlo; e 3 . Smettere una volta 
che lo si è detto. 

Già potete notare come pubblichiamo in 
varie l i ngue: è una buona occasione per esercitarsi 

e così renders i in grado domani di incontrare i 

confratelli d i altre culture . Con poca fatica si può 

riuscire a leggere in l ingue diverse dalla propria; 

noi ci sforzeremo di dare un materiale tale che 
compensi que l la fatica . 

Come vedete abbiamo anche fatto una scelta 

ecologica : la carta di ComM~X, è carta ricic l ata e 
ciò non per risparmiare (come dicono alcuni mali ­
gni), ma solo per salvare qualche pianta in più. 

A questo punto non mi resta che augurare 
" buona lettura" : se siete soddisfatti ditecelo; se 
non lo siete, un motivo in più per dirlo. 

Cari saluti dal vostro 

Francesco Marini sx 



MISSIONE COME SERVIZIO DI PACE 

Presentiamo un estratto de~ Cap . VI de~ 
Libro di Walter BùhZmann '~nno 2001 , Model- · 
Zi per una Chiesa universa~e ", Ed. Dehonia­
ne, Napoli . 

L 'autore, nel~a prima parte del capitolo 
presenta l 'odierna prob Zematica de Ua pace 
ed il Terzo Mondo . 

In queste pagine noi riportiamo Za parte 
riguardante La teo~ogia deLla pace e L'eser 
aizio deLla pace . 

WaZbert BùhLmann in his Book '~nno 2001 , 
Modell-i per una Chiesa universale", Ed . De­
honiane, NapoLi - has a ahapter on 'Wission 
as a servi ce t o p e ace ". 

In this chapter he presents the theology 
of peaae and the r ole of the missionary as 
announaer of peace. 

Our service to peaae,acaording to Walbert 
BùhLmann, should be: 
* to announce and procZaim the Gospe~; 
* to faae aonfLiats without using violence 
* to announae peace through the "kerigma 

diaLogato "; 
* to take a aLear stand against armaments; 
* to waLk on the way of peaae . 

Viviamo in un tempo « di pace » funesto, nella tran­
quillità prima della tempesta . Possediamo soltanto garanzie 
fragilissime che ad Hiroshima non abbia a succedere una 
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Euroshima .o una Mondoshima . . L'uomo d'oggi sospetta 
questa possibilità e per questo va in piazza per la pace. 
Negli anni Sessanta h a fatto ciò per la rivoluzione, negli 
anni Settanta per l'ecologia ed ora per la pace. Chi sente il 
polso al tempo, percepisce che la pace è minacciata e che 
una terza guerra mondiale potrebbe significare ed assat 
verosimilmente significherebbe la fine del mondo . 

l. LA TEOLOGIA DELLA PACE 

Pace come promessa messianica 

Non è un fatto da provare, tanto è evidente, che quasi 
tutti nel più profondo del suo cuore desiderino pace. 
Nel contempo, però, la storia intera ci insegna in modo 
evidente come l'uomo non sia in grado di fare e di man­
tenere la pace. Per questa ragione i popoli, ed in special 
modo Israele, pervennero al convincimento che la pace è 
un dono di Dio . 

Greci e remani definirono la pace come « t ranquillitas 
ordinis » (pace fondata sull 'ordine) e credettero di procu­
rarsela con la sottomissione dei nemici attraverso le armi 
e con l 'aiuto degli dei. Dal canto suo Israel~ poteva ben poco 
confidare nelle sue armi e per questo .richiese la pace più 
come dono di Dio, attendendolo come frutto del suo patto 
con Jahwé (I s. 48,22 ; 54,10; 57,20; Nt:m. 6,22 s.; 25 ,12 ). 
La pace diviene un 'idea centrale dell 'annuncio profetico ed 
una parola chiave nell'attesa salviiica del tempo messianico 
(I s. 57,19; 66,12; Ger . 33,6; Ez. 34.25; 37,26) . I n Gesù 
di Nazaret questa promessa di pace trova compimento. Già 
alla sua nasci ta è annunziata pace per tutti gli uomini che 
Dio ama (Le. 2,14). Con un saluto di pace Gesù sana i 
malati e rimette le colpe (Le. 7 ,50; 8,48). ·Egli dichiara 
beati i facitori di pace perché essi saranno chiamati figli 
di Dio (Mc. 5 .9ì ed ai discepoli che l'hanno segui to lascia 
come eredità più preziosa la sua pace, una pace che il mondo 
m n può dare (Gv . 14,27 ! . Dopo la resurrezione consola i 
discepoli abbattuti con il saluto Ji pJce 1 Gv . 20,19 .261 ed 
infine li invia alla grande missione di pace consistente nel­
l'annunciare dappertutto ii regno di Dio. nel cacciare i de· 



moni, nel guarire i malati e nel portare pace a tutte le case, 
cioè a tutti gli uomini (Le. 10,5 s.). 

Certo, vi furono anche conflitti e Gesù seppe adottare 
rispetto a farisei e scribi un linguaggio durissimo. Oggi, però, 
gli esegeti propendono nel ritenere che queste espressioni 
pungenti non furono usate con tale forza dal Gesù storico. 
Esse, piuttosto, vennero così formulate in seguito dagli evan­
gelis ti sulla base della loro amara esperienza con la sinagoga 
e con l 'ellenismo; in altre parole questi evangelisti avrebbero 
retroproiettato su Gesù il loro risentimento e le loro violente 
reazioni . Ad ogni buon conto questi discorsi polemici non 
costituiscono il nucleo del vangelo. Tale nucleo consiste 
nell'annuncio del regno di Dio, dell'anno di grazia del 
Signore (Mc. 1,15; Le. 4,19) e nelle parabole del buon 
s.amaritano, della pecora smarrita, del figliol prodigo CLc. 
10,25-27; 15,3-7 ; 15,11-32), in breve, nell'insegnamento del 
Padre celeste ricco di misericordia che non estingue il 
lucignolo fumigante e non spezza la canna piegata, che si 
prende cura dei fiori del campo e degli uccelli del cielo e 
quanto dì più per tutti gli uomini! 

Se la parola ' pacifista ' non avesse un sapore politico, 
si potrebbe dire: Gesù era un autentico pacifista incapace 
di calpestare un verme e tanto più di far violenza ad un 
uomo; un idealista che avendo fede nella grande bontà del 
Padre credette anche alla bontà dell'uomo; un utopista che 
pose sotto gli occhi degli uomini un modello alternativo di 
v· i ta realizzato nella sua propria esistenza. 

Per questa ragione i suoi discepoli, conformemente al 
loro incarico , hanno portato dappertutto la pace di Cristo. 

Essi definirono il loro annuncio semplicemente come « van­
gelo della pace» (At. 10,36; Ef. 6,15); presero ad inno­
durre le loro lettere con il saluto: « Grazia e pace » (Rom. 
1 ,7; l Co. 1,3 ecc.), definirono la pace come frutto tipico e 
dono dello Spirito di Gesù (Rom. 8,6; 14,lì; 15,13; Gal. 
5,22) . 

La parola ebraica « Shalom » ( = pace) coincide conte· 
nutisticamente con quel che Gesù intese dire parlando della 
venuta del Regno di Dio e con quanto Paolo espresse me­
diante i concetti di redenzione e di salvezza. Si tratta del 
nucleo dell 'annuncio cristiano, il dono specifico di Gesù alla 
sua umanità. 
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2. L'ESERCIZIO DELLA PACE 

Se i discepoli di Gesù per incarico del Maestro attua­
rono una missione di pace in un mondo senza pace e, in 
coerenza tra contenuto e metodo, ebbero a procedere in 
modo del tutto pacifico e senza alcun potere, ecco che in 
questo prototipo di evangelizzazione è già tratteggiato il 
nostro comportamento. In seguito vorrei esporre alcune 
tesi in ordine ad una comprensione ed attuazione della mis­
sione come servizio di pace. 

Il missionario come annunciatore della pace 

Egli costituisce la figura chiave nella comunicazione 
della pace di Dio al mondo. Dipende da lui che avvenga 
l'evangelizzazione, ovvero che l'annuncio di gioia e di pace 
del vangelo pervenga a quei nuovi gruppi di uomini che 
non conoscono ancora espressamente questa pace. Dappertut­
to egli deve dire: « Shalom » e non soltanto come saluto. 
Piuttosto, la sua presenza in un ambiente concreto dev'es­
sere percepita come esperienza esistenziale di pace. « La 
sua pace >> è una realtà tale che se gli uomini a cui è indi­
rizzata non sono io grado d'accoglierla, essa ritorna sul 
missionario (Mt. 10,1.3). Per poter irradiare questa pace il 
missionario stesso dev'essere anzitutto afferrato e ripieno di 
essa. Soltanto degli evangelizzati posSono evangelizzare c 
tutti gli evangelizzati devono evangelizzare. Ai nostri giorni 
il missionario non dispone più dell'« autorità dell'uomo 
bianco ». Dispone però d 'un mistero che trascende tutti i 
tempi e che risulta credibile anche ai nostri giorni, sia che 
il missionario appaia ora bianco o marrone o nero. Attra­
verso lui parla lo spirito di Dio, lo spirito della creazione, 

lo spirito di Gesù, lo spirito della redenzione e dell2' nuova 
creazione. Naturalmente egli dev 'essere aperto a questo 
spirito e deve credere alla sua continua ispirazione. Attra­
verso la preghiera egli sarà sempre nuovamente riempito di 
questo Spirito. In esso non sarà mai scosso circa il senso 
del suo essere e del suo agire e pur in tutte le insicurezze 
umane, in tutte le « paure ed angosce >> (l Co. 2,3), sarà 
colmo di una « dynamis >> interna· inesauribile ed indistrut-
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tibile, più potente d'una forza nucleare. Sarà essa a soste­
nerlo ripetutamente in tutte le difficoltà. In questo modo 
egli porterà agli uomini non una dottrina, un sistema di 
verità ma una testimonianza di vita, uno stile di vita alter­
nativo che opera con credibilità ed attrazione e che troverà 
sempre nuovi simpatizzanti e continuatori. 

In questo modo egli avrà accesso non soltanto presso i 
« non ancora cristiani », ma verrà accolto anche nelle Chiese 
locali già costituite. Egli og~ non vive più come nel passato 
in una <( terra ecclesialmente di nessuno ». O ggi egli non è 
più semplicemente <(inviato », come nei tempi passati, ma 
dev'essere piuttosto <(invitato» da una Chiesa locale che 
ancora lo desidera e ne ha bisogno. Dipenderà moltissimo da 
lui stesso essere o non essere più detto benvenuto in questa 
Chiesa locale. La sua spiritualità, dunque, non è più soltanto 
premessa d'una attività efficace quanto la premessa della sua 
stessa esistenza in quanto missionario. 

Il nostro servzzto di pace comiste nell'annuncio . 
nella proclamazione del vangelo, nel mutamento 
e nella trasformazione del mondo 

Abbiamo già visto che le due dimensioni della sal­
vezza, la trascendente e l 'immanente, corrispondono insieme 
alle più profonde aspirazioni dell'uomo. Non le si può 
trascurare o addirittura negare senza far violenza all'uomo 
e per conseguenza a Dio. La spiccata dimensione religiosa, 
trascendente, definitiva della salvezza, possiede un'assolu­
tezza che la distingue dalla dimensione immanente della 
salvezza stessa. Per questo essa rimarrà sempre attuale. 
Senza pace con Dio non vi sarà un 'autentica pace con gli 
uomini. La conversione del cuore rimane sempre una pre­
messa per un mondo migliore. In caso contrario muteranno 
scenari ed attori di teatro con il variare di rivoluzioni senza 
fine, ma gli uomini rimarranno sempre brutali , egoisti e 
sfruttatori. «Non v'è una nuova umanità se prima non vi 
sono uomini nuovi>> (Evangelii nuntiandi 18). Per questa 
ragione sempre si potrà e si dovrà parlare, come del resto 
s'è sempre fatto, di fede e di preghiera, di Chiesa e di 
sacramenti, di morte e di vita eterna. 

Ma ora vi si aggiunge quale elemento nuovo il rilievo 
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della salvezza intramondana che possiede un'urgenza ed 
un 'immediatezza maggiore della salvezza trascendente. Con 
ciò la dimensione orizzontale non dev'essere intesa come con­
correnziale rispetto alla dimensione verticale, bensì come il 
suo necessario completamento in ordine ad una sintesi 
armonica. Per questo dobbiamo provvedere che nella le­
zione di religione, tanto nel nostro che nel Terzo Mondo, 
ai cristiani giovani come agli adulti si faccia intendere che 
essere cristiano significa anche impegnarsi per la giustizia 
e non tollerare che ai poveri - essi sono Cristo! - venga 
fatta ingiustizia. Questo significa che noi, in quanto istituti 
missionari, non possiamo più ritenerci soddisfatti solo 
delle offerte che otteniamo. Avvalendoci di tutti i mezzi 
per coscientizzare, attraverso prediche, conferenze, tramite 
la stampa dobbiamo piuttosto preoccuparci che i nostri con­
cittadini, sia il buon popolo come i responsabili nell'econo­
mia e nella politica, assumano con serietà gli impegni di 
giustizia e di pace. Il dialogo nord-sud non dev'essere ab­
bandonato nel suo ristagnare. Ai rapporti « Global 2000 » 

e « Un programma per la sopravvivenza » (Commissione 
Brandt) che hanno avuto una scarsa eco, dobbiamo prestare 
la nostra voce preoccupandoci pure che la « Populorum 
progressio » non cada nel dimenticatoio. 

Non dobbiamo lasciare pace agli uomini. Essi non 
possono trascorrere le loro giornate con la coscienza tran­
quilla. Non dobbiamo aver scrupoli di andare per le strade 
con gruppi di giovani propagandando le istanze ecologiche, 
uno stile di vita alternativo, la giustizia nel mondo. Der 
vremmo diffondere il convincimento che non soltanto le 
nazioni in via di sviluppo devono recuperare il loro ritardo 
ma che, a questo scopo, anche le nazioni industrializzate 
devono ridurre il loro vantaggio. 

Ciò va compiuto per motivi d'ordine ecologico dal 
momento che questo scriteriato saccheggio della natura non 
può essere ulteriormente praticato; per motivi d'ordine psi­
cologico, in quanto le nazioni modello possiedono il numero 
più elevato di squilibrati e frustrati come anche di divorzi 
e di suicidi; per motivi di solidarietà, allo scopo di superare 
finalmente il fossato tra popoli ricchi e poveri. Al riguardo 
può ispirarci il libro· di A. Tévoédjiré, La pauvreté, richesse 
Jes peuples (La povertà, ricchezza dei popoli) . L 'autore 



ritiene che la miseria sia indegna dell'uomo e vada eliminata 
con tutti i mezzi. Afferma, però, che una povertà moderata 
e li~ta costinùsce la strada per restituire a tutti gli uomini 
più gioia di vivere. 

Servizio di pace, inteso come trasformazione, significa 

anche che i cristiani, sotto la gcida dei missionari e delle 
Chiese locali, con il loro comportamento cristiano abbiano a 
divenire i migliori animatori nel lavoro di sviluppo del Terzo 
Mondo; che essi non s'aspettino che governo od Occidente 
facciano qualcosa per loro ma che, piuttosto, si diano da fare 
e comunitariamente facciano quel che possono; infine che 
essi scorgano nel loro impegno la loro « storia della sal­
vezza >~, la loro «uscita dall'Egitto » e credano veramente 
che Dio stesso vuole liberarli dall'ignoranza, malattia e 
povertà per condurli ad una vita migliore, nella « terra 
promessa ». 

Il nostro servizio di pace non può evitare 
tu~te le conflittualità ma può venirne a capo 
senza ricorso alla forza 

Il processo di trasformazione del mondo non può svol­
gersi senza conflittualità. Tensioni tra caratteri mentalità, 
punti di vista, interessi diversi appartengono allo svolgimento 
dialettico della storia. Noi siamo posti 'in questa storia e 
dobbiamo comportarci in essa con la semplicità degli agnelli 
e la prudenza dei serpenti (Mt. 10,16). Si può anche dire: 
abbiamo da agire con il carisma profetico o/e con quello 
diplomatico. Di norma questi due carismi dovrebbero tro­
varsi congiunti nei singoli uomini in giusra misura, eppure 
spesso non lo sono. Ciascuno ha la propria giustificazione 
e la propria legittimità. 

n diplomatico, inteso in senso buono, cerca di dire la 
verità attraverso il sorriso e l'amore. Egli sa che con una 
goccia di miele si prendono più vespe che con un barile 
d'aceto. La simpatia che si diffonde, la fiducia che si dona 
agli altri in anticipo, portano con sé una propria forza di 
riconciliazione e di convincimento. L'intera psicologia rac­
comanda questo comportamento. Chi possiede questo dono 
dc!ve usarlo e cosl trattare con i responsabili nel mondo e 
nella Chiesa. Il profeta, al contrario, usa un tono diverso. 
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Come Giovanni il Battista, egli condanna peccati ed ingiu­
stizie e prospetta agli impenitenti il giudizio di Dio e della 
storia. Egli vede l'ingiustizia nel mondo in tale misura da 
non essere più capace di sorridere ma di parlarvi soltanto 
in toni irati. Egli sa che le sue parole non hanno effetto; 
sa di ergere muraglie di opposizione e di rischiare la vita. 
Quel che lo rende profeta è il fatto che egli, nonostante ciò, 
parla e crede che la sua causa continuerà dopo e tramite la 
sua morte. In Gesù destino e vittoria del profeta trovano la 
loro classica conferma. · 

Anche ai nostri giorni vi sono centinaia e migliaia di 
costoro che per la loro causa, per la giustizia, per « shalom >>, 
parlano in tono profetico e per questo subiscono la morte. 
Oggi sappiamo che nei primi secoli. non vi furono così tanti 
martiri come gli apologeti fecero credere. Oggi, però, vi sono 
molti più martiri di quanto si conosca: martiri non per 
l'ortodossia, per una formula di fede ma per l'ortoprassi, 
per una vita conforme alla fede . In via di principio, la li­
bertà religiosa è oggi riconosciuta dappertutto come un diritto 
dell'uomo. Non si uccide più nessuno per il fatto ch'egli 
esprima la sua fede. Se però qualcuno vuole convertire il 
suo Credo in vita quotidiana, se a motivo del suo Credo vuole 
cambiare il mondo, allora rischia tortura e morte. Ma nono· 
stante tutto ciò non possiamo più accontentarci d'una pra­
tica religiosa priva di significanza, destoricizzata, individua­
listica. Il pr.ofeta accuserà dunque i violenti ma ricorrendo 
ad un sistema non violento. Anche se si può ammettere 
l'impiego della forza a scopo di legittima difesa ed a difesa 
dei diritti umani fondamentali; anche se si deve avere grande 
rispetto per quanti trovandosi in tale situazione impiegano 
la forza come ultima decisione di coscienza, ·si deve ricono­
scere che il profeta evangelico nel 99% dei casi sarà piutto­
sto vittima della violenza che autore di essa. Per questa 
ragione egli interromperà l'escalation della violenza, la por­
terà ~ ad absurdum ,., rendendo credibile il senso ultimo 
della stòria. 

Per un missionario, in concreto, si pone la questione 
di sapere se egli in quanto ospite in un altro paese, in un'altra 
Chiesa, deve assumersi il ruolo del profeta. In via di mas­
sima si dovrebbe rispondere di no poiché egli rischierebbe 



soltanto di essere espulso e ridotto al silenzio. Il missionario 
dovrebbe tutt'al più far ciò in modo suppletivo nel caso 
che la Chiesa locale per conformism(i), per diplomazia o per 
paura non lo faccia. Pensiamo all'esempio dei Padri Bianchi 
che in passato per protesta hanno abbandonato in gruppo 
il Mozambico in quanto i vescovi portoghesi per sciovini­
smo e per interesse economico s'erano totalmente allineati 
con il sistema repressivo. 

La proclamazione del nostro annuncio di pace 
avrà luogo attraverso un « kerygma dialogato » 

« Kerygma dialogato »: sembra essere la quadra tura 
del cerchio, una contraddizione interna, eppure gli aspetti 
devono armonizzarsi. Kerygma significa il convinto sicuro 
solenne annuncio del messaggio. Qui non si discute, non si 
domanda, non si ascolta ma si insegna. Dal Vangelo abbiamo 
l'incarico d 'annunciare il messaggio del Signore crocifisso 
e risorto, a tempo e fuor di tempo (2 Tim. 4,2). Chi non 
crede incorrerà da sé nel giuclizio. Per secoli i missionari 
banno annunciato in questo modo e, conformement<: a ciò, 
hanno tagliato la quercia del dio Donar, distrutto luoghi di 
sacrificio e condotto dispute con sacerdoti di altre religioni. 
Essi erano convinti che Gesù Cristo fosse l'unica e piena 
verità e che essi possedessero il monopolio su di lui. Alla 
stessa maniera si agiva anche con gli eretici e gli scismatici 
le cui terre ricadevano pure sotto la Congregazione di Pro­
paganda Fide. 

Oggi ci sentiamo avviliti dinanzi a questo passato 
antiecumenico. Ora possiamo respirare finalmente, chia­
mando gli eretici « fratelli separati » ed i pagani « credenti 
di altre religioni ». Pensiamo che il Signore glorificato ed 
il suo Spirito da sempre furono presenti nelle altre Chiese e 
rdigioni, conferendo a quegli uomini grazia e salvezza, pro­
feti ed ispirazioni. 

Quindi d'un tratto il dialogo diviene urgente. Prima 
d'insegnare dobbiamo imparare; prima di parlare, dob­
biamo ascoltare; · prima d'annunciare Cristo, dobbiamo d­
conoscerlo come già presente. Il dialogo possiede una 
motivazione autosufficiente. Non dev 'essere inteso soltanto 
come una porticina segreta per l 'impegno di conversione. 
In sé risulta già buono e bello e valido rispettare nella loro 
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coscienza gli uomini di altre religioni, parlare e pregare 
con essi, leggere anche i loro libri sacri ed offrire pure il 
nostro vangelo in un confronto dialogato, lasciando a 
Dio tutto il resto. Di;ùogo e kerygma, dunque, posseggono 
entrambi la loro pien~J giustificazione. Purtroppo ci manca 
ancora l'opera classica che illustri come entrambi si com­
binino, come essi possano essere visti in una sintesi. Forse 
essi. si comportano in modo tanto misterioso come l'agire 
infinito di Dio e la libertà e responsabilità dell'upmo. 

Noi possiamo soltanto metterei con rispc!tto dinanzi 
alla libertà di Dio ed alla libertà dell'uomo, prestare atten­
'Zione ai segni dei tempi e riconoscere nello spirito quando 
e dove dobbiamo ricorrere più al kerygma o più al dialogo. 
Dobbiamo allora interpretare il mondo alla luce dell'Amore 
di Dio e mutarlo con il nostro impegno coraggioso. Allora 
troveremo sempre uomini interessati al nostro agire, disposti 
anche ad amare Gesù ed a essere battezzati. Ciò non av­
verrà più affinc~é essi possano «salvare la loro anima», 
come se prima ciò non fosse stato possibile, ma alfine di 
divenire membra della Chiesa a titolo pieno prendendo 
parte alla sua missione per la salvezza del mondo . 

Il nostro servizio di pace 
richiede una chiara presa di posz1.1one 
rispetto al problema degli armamenti 

So di toccare qui un ferro caldo. So che il comitato 
centrale dei cattolici tedeschi nel 1981 ha pubblicato una 
presa di posizione intorno all'attuale discussione sulla pace. 
In essa, invero, detto comitato parla della « competizione 
della follia» ma poi, dopo lunghe riflessioni, perviene 
alla conclusione che « ragione politica e responsabilità mo­
rale per il bene comune richiedono la produzione ed il 
mantenimento dell'equilibrio delle forze» . Con tutto il 
rispetto per questa dichiarazione, credo in coscienza che su 
questioni politiche si possa essere di opinione diversa. 
I nuovi rapporti dèlle conferenze episcopali della Germania, 
della Svizzera e soprattutto degli Stati Uniti si sono espressi 
su questo tema in modo più sfumato e più ardito. 

In sostanza essi dicono che la pace dev'essere garantita 
mediante accordi e che, pertanto, l'« equilibrio del terrore» 



è indegno dell'uomo e che al massimo (!) lo si può tolle­
rare (!) provvisoriamente (!) come male minore (! ). 

Fin dai tempi dei romani si seguiva - e sembra fino 
ad oggi - il principio: «Si vis pacem, para bellum » (Se 
vuoi la pace, prepara la guerra). Questo principio è stato 
portato di continuo « ad absurdum » perché da sempre vi 
sono state guerre. Una volta si dovrebbe perlomeno tentare 
con il nuovo principio: «Si vis pacem, para pacem » (Se 
vuoi la pa<;e, prepara la pace). Qualcuno deve alla fine 
svincolarsi da questa assurda spirale del ricorso alle armi 
che altrimenti non avrà mai fine. Noi cristiani dovremmo 
introdurre nella discussione delle considerazioni non sol­
tanto politiche. Penso che tremiamo circa la possibilità d'una 
guerra atomica. Non abbiamo assolutamente delle garanzie 
che un giorno non divenga realtà quanto è possibile per 

l'impre\·edibilità dell'uomo. Siamo giunti ad un punto in 
cui non può più esservi guerra; un punto in cui la non­
violenza proclamata dalle beatitudini non può più valere 
soltanto per degli idealisti ma deve divenire uno dei più 
necessari' postulati della « Realpoli tik » . Questa violenza che 
tanto volentieri si vorrebbe maledire dal profondo, è piaz­
zata da entrambe le parti in posizione di fuoco e al momento 
presente è ancor più rafforzata dal riarmo bellico della 
NATO e dal corrispettivo riarmo dell'URSS. Chi afferma 
che tali riflessioni sono ispirate dal comunismo, legga pure 
la « Gaudium et spes »,nn. 79-81 e l'intera documentazione 
della Chiesa contenuta nel già citato testo « La Santa Sede 
ed il disarmo ». 

Noi cristiani in quanto tali dobbiamo scendere sulle 
strade con gli scienziati con i giovani con quanti la pensano 
in modo diverso da noi e far pressione sui governi perché 
finalmente intraprendano seri passi in ordine al disarmo. 
Chi non ha alcun diritto di far scoppiare Bombe H , non ha 
neppure il diritto di produrle! << Non si può servire a Dio 
ed al militarismo » (Dorothee Séille). 

Il nostro impegno concreto consiste nel camminare 
sulla « via della pace » 

Nel mezzo di questo tempo privo di pace, la Sacra Scrit­
tura ci ammonisce che con il tempo messianico è venuto il 
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momento « eli dirigere i nostri pa~si sulla via della pace » 
(Le. 1,79). Se non vogliamo rinunciare alla speranza eli pace 
dobbiamo assolvere in piccoli passi la missione eli pace . 
Nella nostra vita quotidiana, nel nostro contatto con gli 
uomini dobbiamo dimostrare che si può dimenticare l'ag­
gressione subita, che l'aver ragione non è l'unico modo di 
vedere correttamente, che noi non operiamo discriminazione 
tra bianchi e gente eli colore, tra credenti ed atei, tra ricchi 
e pov!!ri, tra «destra» e «sinistra». Purtroppo la «poli­
tica » ed il mutamento del mondo contribuiscono facilmente 
ad una polarizzazione e possono dividere una comunità. 

Alcuni vedono la violenza e l'ingiustizia soltanto nel­
l'est, gli altri soltanto in Occidente. Oggettività, libertà 
dall'ideologia sarebbero allora il primo passo verso la pace. 
Assieme con altri gruppi dobbiamo promuovere l'escalation 
eli iniziative e di azioni non violente. 

Dobbiamo ancora compiere un grande lavoro di co-
scientizzazione, comunicando a cerchie più vaste le idee e 
le prospettive conquistate fino ad ora. Con soddisfazione 
dobbiamo anche constatare che l'idea di giustizia e di pace 
(Justitia et pax) avanza fortemente e che si va aprendo il 
varco una nuova spiritualità in cui il discorso non cade più 
tanto su umiltà e obbedienza e autosantificazione, bensl su 
coraggio, rischio, impegno, mutamento del mondo. Anche 
la teologia morale non conosce più le sole virtù e colpe 
individuali ma accentua fortemente i doveri dei cristiani in 
rapporto ad ecologia, pace e giustizia nel mondo . Esiste 
persino una scienza autonoma della pace, la irenologia, della 
quale oggi ci si occupa in 78 istituti ed in 483 riviste e 
pubblicazioni. In più di 500 scuole superiori vengono tenute 
lezioni su questo tema. Eppure tutto questo· non è ancora 
nulla a confronto di quel che vien fatto per la guerra. In 
ogni modo le forze ad essa contrarie si destano comunque ed 
una palla di neve può, forse , ed auspicabilmente anche grazie 
al nostro contributo, divenire una valanga. 

Nell'impegno per la pace noi edifichiamo 
per il mondo l'unica Chiesa 

Quando prima abbiamo parlato dell'unica Chiesa, pen­
savamo anzitutto all'unità della struttura ecclesiale ed alla 



subordinazione giuridica da Roma. Oggi comprendiamo 
meglio che questa unità non si poggia né è garantita su 
strutture umane ma sulla fede nell'unico Signore Gesù 
Cristo, nell'unico battesimo, nell'amore comunitario, nella 
stessa missione, ovvero nel servizio di pace per il mondo. 

La Chiesa oggi non ha più niente a che spartire con 
l 'egemonia europea. Oggi essa vive in tutt'e sei i continenti. 
Dal 1970 essa ha spostato il suo peso preponderante nel 
Terzo Mondo. Dappertutto la Chiesa ha quindi da dire la sua 
parola sulla pace e noi abbiamo tutto l'interesse a rafforzare 
reciprocamente la Chiesa divenendo koinonia (comunità) 
dell'unica Chiesa nello scambio dei nostri valori. Questo 
scambio avviene a diversi livelli. Il nostro aiuto economico, 
per quanto rimarchevole ed importante, vorrei nondimeno 
collocarlo nel gradino più basso perché è a senso unico, 
perché tra donatore e beneficato esso potrebbe facilmente 
ingenerare dei rapporti scorretti e perché il denaro - no­
nostante tutta la sua utilità - non raggiunge il cuore del­
I 'ecclesialità. 

Al penultimo gradino io vedrei lo scambio di personale. 
A questo punto la fase dell'unilateralità è già superata. Oggi 
vi sono missionari da e in tutti i continenti. Anche se 
aumentano i paesi che non danno più il visto d'ingresso ai 
missionari e se col tempo le Chiese locali non avranno più 
urgente bisogno di nuovi missionari, è altresl vero che Dio 
darà sempre la vocazione missionaria a certi uomini e che 
costoro sempre troveranno « situazioni di missione » nelle 
quali potersi impegnare e volesse il cielo che questo avve­
nisse «soltanto » in Europa. Oltracciò il mondo di domani 
risulterà una mescolanza di razze ed anche per questo ci 
vorranno sempre missionari che dappertutto fungano da mes­
saggeri di pace tra le Chiese e le culture. 

Su un gradino più alto si trova lo scambio a livello 
teologico. Dopo che il mondo fino a vent'anni fa ha recepito 
esclusivamente teologia occidentale, siamo oggi nella felice 
situazione di accogliere anche una teologia rappresentativa 
del Terzo Mondo . 

Su un piano ancor più elevato perché di significato non 
sol tanto intellettuale ma esistenziale sarebbe lo scambio di 
esperienze pastorali con gruppi di base ecclesiali, con comu-
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nità prive di sacerdoti, con una liturgia spontanea e creativa. 
La Chiesa non deve marciare in tutt'e sei i continenti con 
la stessa cadenza romana, ma deve piuttosto fare i suoi 
tentativi e le sue esperienze e poi, attraverso lo scambio, 
produrre una Chiesa vivente. 

Il gradino più alto sarebbe, infine, lo scambio di mo­
delli di vita, di esistenze autenticamente cristiane, di santi 
e di martiri della giustizia. Tali modelli ci mostrano quel 
che significa perdere la vita per guadagnarla. In un tempo 
che ha quale malattia primaria la mancanza di senso, tali 
modelli non solo possono tenerd a g~a, ma possono infon­
derei ìl coraggio d'andare lietamente per la strada della 
pace. 

Una Chiesa che vive in tal modo nella koinonia e si 
rinnova e si arricchisce di continuo, scorgerà il suo primario 
interesse non più nella autoriproduzione istituzionale ma 
nella funzione centrale di servizio al mondo. La promessa 
della indefetribilità data da Cristo alla Chiesa non aveva 
di mira questa soltanto ma anche il mondo che sempre 
abbisogna d'una tale Chiesa . Oggi essa è la coraggiosa 
portavoce di tutti gli uomini di buona volontà, l 'intrapren­
dente partner nel dialogo con tutte le religioni, il sacra­
mento universale della pace. Essa non può lacerarsi nel suo 
pluralismo intraecclesiale di opinioni; deve piuttosto racco­
gliere tutte le forze per il suo compito di pace nei confronti 
del mondo. Facciamo pertanto bene ad identificarci con 
questa Chiesa, a « shalomizzare » il mondo con tutti coloro 
che sono nella Chiesa, dando così testimooianza assieme a 
Gesù di quel Dio e Padre che è «un Dio di pace » (l Tess. 
5,23) . 



THE URGENCY OF CHRISTIAN KISSION 

La federazione delle Conferenze episcopali 
asiatiche ha tenuto un Congresso sul tema : 
"L 'urgenza dell'evangelizzazione ". 
Tutti gli interventi dei partecipanti sono 
stati pubblicati su East Asian Pastoral Re 
view~ vol . xxv~ n. 4. 

In queste pagine riportiamo un solo inter­
vento:"Gli orientamenti nell 'evangelizzazio 
ne in Asia" del P. Sebastian Karotemprel . -

L 'autore presenta: 
* La situazione dal punto di vista teologi-

co partendo dal Vaticano II . Mette in evi 
denza L'urgenza della promozione dei valor~ 
del Regno~ il dialogo.; sottolinea che la 
Chiesa non ha il monopolio di tutti i valo­
r i spirituali . 
* La situazione dal punto di vista sociale : 

i contributi provenienti dall 'esterno ren 
dono Za Chiesa "estranea" in Asia. -
La Chiesa in Asia deve affrontare iZ probZe 
ma deZZa incuZturazione~ in tante nazioni e 
aostituita da un numero insignificante di 
aristiani~ Z 'evangel-izzazione è impossibil-e 
per Za presenza dei comunisti e dei musu l ­
mani . . . le persone più aperte aZ VangeZo so­
no queZle che appartengono a religioni ani­
miste . 

La risposta deZZa Chiesa aZla crisi ed aZZa 
sfida dell 'evangelizzazione la troviamo in 
una nuova ':'eologia~ metoàoZogia e prassi 
missionaria e neZla preghiera. 
La Chiesa deU 'Asia deve diventare Chiesa 
orante se vuole che la crisi si trasformi 
in opportunità di CJì'escita . · 
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Trends in evangelization in Asia 

l. ·Introduction: The Christian Mission 
after Vatican II. 

Vatican II has been an epoch-making event 
in the two thousand year old history of the 
Church. The Church, burdened with outmoded 
structures, theologies and traditions, woke 
up after an apparent theological and struc­
tural somnolence to brace itself, to update 
and to renew itself,to make itself relevant 
to the modern world, to enter into dialogue 
with it, reinterpret its age-old doctrines 
and proclaim anew the Good News of salva­
tion in Jesus Christ. It wanted to be an 
effective sign and instrument of salvation 
for all mankind. 

Sixteen marvellous conciliar documents and 
twenty-eight years later, no t onl y is "the 
Church aware that there still remains a gi­
gantic missionary task far her to accom­
plish, " but she finds herself confused a­
bout the theological foundation of such a 
task and need, not to speak of the possibi­
lity of doing so in a world of growing se­
cularism and radica! religious pluralism in 
regard of the content of salvation and ways 
to salvation. 

Anyone who surveys the ecclesial scene to­
day will grant that the Church is confused 
about its iden~ity, its mission and the ap­
propriate methodology for carrying out its 
mission . This i s particularly true about 
the Asia ecclesial scene, confronted with 
nearly three billion people, and with clas­
sica! religions with millenniums-old doctri 
nes and devotions to lead man to salvation~ 

It is at his historic juncture that we are 
gathered bere to listen to, and to discuss 



\Jhat each Church has t o say about itself t o 
others, and also listen to "what the Spirit 
says t o the the Churches" in Asia . 

2. The Situation of Christian M.ission in 
Asia. 

What I shal l do now i s to cull from the na­
tional reports what appears t o me to emerge 
from all or most of thP reports, what are 
the common conclusions though situations 
and experiences may diff er from country to 
country . My treatment here will have to be 
generic, since not all the statements of 
FABC Churches on the situation of evangeli­
zation bave reached me. in t i111e . 

a) Theological Situation 

(i) Traditional Mission Theology 

Traditional mission theology provided a so­
lid theological basis for urgent missionary 
action, since the Church was thought to be 
the only IDeans of salvation. But t oday , in 
the light of Vatican II ' s theologyof non­
Christian religions as means of salvation , 
the urgency for Christian mis s ion i s 
no longe r felt. 

There is also radical polarization in miss­
i on theology, disputing the very ne ed for 
mission. Such theological polarization has 
thrown into total · crisis mission theory and 
praxi s in the contemporary Church . 

The discover y of the positive and salvific 
values of non- Christian r eligions has l ed 
many t o abandon Christian mission theologi­
cally and practically. The need and validi ­
t y of Christian missionare no longer accep­
ted by some even within the Church. 

The uniqueness of Christ and hence of Chris 
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tianity are no longer a firm theological 
anchor far the theory and·praxis of mission 
today. The same truths about God and salva­
tion are perceived, experienced and offered 
to men of all religions by the founders of 
all religions. Hence no religion needs to 
be looked upon as unique, or uniqueness con 
sists in their personal subjective reli= 
giuos experience. Christian claim to unique 
ness is, therefore, unfounded, preposterous 
and even dangerous, leading to a false sen­
se of religious superiority . 

·. (ii ) Social Humanism 

The discovery of the temporal and social di 
mension of the Gospel and salvation of man 
has lead some to reduce Christian mission 
to a kind of social humanism . Christian 
mission is identified with social justice, 
economie development for all, removal of 
unjust social, politica! and economie struc 
tures, and consequent poverty in the world~ 

(iii) Promotion of "Kingdom" Values 

Jesus carne to proclaim the " kingdom" of God 
that is, God's Reign in the world. Jesus 
was at the service of the promotion of that 
"Kingdom". Jesus id~ntified himself with 
the "kingdom" and was the perfect embodi­
ment of the "kingdom". The Church ' s task, 
especially in the Asian context, is to be 
like Christ the embodiment of the "kingdom" 
and its values of justice,love, peace, e t c ; 
her mission is t o become the embodiment of 
the "kingdom" and be its ·instrument in pro­
clamation and struggle for its establish­
ment. Her task is not t o establish herself, 
some would argue, even as a means . Chris­
tian mission is the promotion of the values 
of the "Kingdom." of God. 



(iv) Dialogue-and Mutual Enrichment 

Traditional mission theology and praxis un­
derestimated the value and need for dialo­
gue and the accompanying mutual enrichment. 
The swing to the apposite extreme is noti­
ceable in the Church of today. Christian 
mission is seen today as theoretically and 
practically a passive dialogue with other 
religious, and mutual enrichment. Cristian 
mission is exhausted once this takes place. 

(v) Spiritual Humanism 

All religions have precious values. The 
Church 1 s task is to enter into communion 
with peoples of all religions and strive to 
promote the spiritual values found in all 
religions and thus create a more human and 
humane·world where each person can grow to 
his full human stature. The Church does not 
have the monopoly of all spiritual values. 
Whereever and whoever is at the service of 
the spiritual values of ma.n, there is the 
mission of the Church, and that is the 
Church. 

b) Sociological Situation 

(i) The Burden of the Colonial Past 

The origins of nearly all the Churches of 
Asia are associated with colonialism, and 
hence tpey are vie,~ed as foreign to Asian 
cultures. They are also viewed by non-Chris 
t i ans as having profited from the presence 
of colonial administration. Continued depen 
dence on foreign funds, even for normal ope 
rations of maintenance, seems to conf irm 
the suspicion that the Church is a foreign 
body in Asia. Of course, the degree of "fo­
reignness", rightly or wrongly attributed 
to the Church, varies f rom country to 
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country. The image of "foreignness" certain 
ly restric t s ·the effeétiveness of th~ 
Church in her evangelizing efforts in Asia . 

(ii) The problem of Inculturation 

The Christianity that was brought to Asia 
was a Christianity clothed in Western cult­
ura! garb. Far centuries there was hardly 
any thought of an inculturated and indige­
nous Christianity; and even the rare excep­
tions caved in to the pressure for a West­
ernized form of Christianity . 

It is only after Vatican II that some hesi­
tant steps are being taken towards a syst­
ematic inculturation of theology,lifestyle, 
liturgy, religious art and architecture, 
religious !ife and administrative structure 
Hence the Church in its evangelizing eff­
orts finds itself unable to become an effec 
tive sign and ins trument of salvation to 
Asian peoples and to speak a language that 
is intellegible to the Asian mind. 

(iii) Minority status 

In most Asian countries the Church is nume­
rically a negligible social group. Its pre­
sence and voice are hardly felt and heard 
and much less, taken seriously . Even covert 
or overt hostility and persecution are ex­
perienced in some Asian countries . 

The minority situation of the Church in A­
sia need not be a negative factor in its e­
vangelizing work. But, as a matter of fact, 
it is. 

(iv) Difficult Areas 

The situation of the Church ~n Asia varies 
from country to country. In some countries, 
Islam is the state religion and the Church 



is hardly tolerated. In others, where comm­
unist government s ar e i n power, the Church 
is directly per secuted. Thus hardly any e­
vangelizat ion work is possible in such coun 
tries. The only Asian country where a major 
evangelization work is succe'ssfully being 
carrying out is Sout h Korea. 

(v) Tribal Peoples 

All Asian countries have significant numb­
ers of tribal peoples of animistic relig- · 
t ons , and they seem t o be more open t o the 
Gospel message than the fo llowérs of tradi­
t:ional religions. It i s among them tha t the 
Church is growing more rapidly. This is par 
tièularly true in Pakistan, India , Bangla= 
desh, Thailand, Indonesia, Burma, etc. 

(vi) Laity in Asian Churches 

With some notable exceptions,evangelization 
work in most countries is carried out by 
priests and Religious. The laity are ill­
prepared and unenthusias tic abou t evangeli-
;~ation ~..rork . Though there is a change in 
this s ituatiQn , the faith community as a 
whole has no t become an evangel izing comm­
uni t y. 

3 . The Asia Church's Response to the Crisis 
and Challenge of Evangelization 

a) The Crisis and the Opportunity 

Every crisis in the history of mankind and 
th~ Church has also been a challenge and an 
opportunity. I t was so with the Apostolic 
Church faced wit h the crisis and opportuni­
t y of breaking out of the Jewish wo r ld into 
the Gr eco-Roman world . 

The crisis i n the early Church produced new 
theologies and great men like Paul and hi~ 
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theology about the "truth. of the Gospel". 
The same must be said of the Pft trist ic 
Church having to grmv in the Greco- Roman 
wo r ld and express its faith experience in 
the light of Greco-Roman philosophies, lan­
guages, symbols and cultural values. 

A similar crisis and challenge occurred a­
gain in the Dark Ages with the barbarian 
invasions and with missionary expansion in­
to northern Europe. Again, the Church had 
to weather similar crisis with the Reforma­
tion, the Age of Englightenment and th~ two 
world wars. 

But today's crisis in mission theology and 
praxis is unlike anything that the Church 
has so far faced. As Rahner has put it, the 
transition frorn a Western Church to a Third 
World Church is even more significant than 
the transition from a Jewish Christianity · 
to a Greco-Roman Christianity . Yet, equally 
great is the challenge and the opportunity . 

b) The Need for a New Mission Theology 

Time has come for the Church to affirm with 
equal validity the uniqueness and universa­
lity of salvation in Jesus Christ and at 
the sarne time, the fact of salvation in all 
religions, tho.ugh we may not be able to de­
fine the nexus between the two.In a certain 
sense Jesus himself did not resolve the ten 
sion, nor the apostles' though bot h were 
aware of the problem, as the New Testament 
shows. Perhaps i t is good for the Church 
and the world religions t o live with tbis 
tension. 

Ultimately, the goal of the Chur ch and the 
religions is the same: the Reign of God in 
the hearts of men. Jesus Christ is the per­
sonal, historical and concrete expression 
of this Reign, the "kingdorn" belong to Je-



sus Christ. They are part of his "kingdom". 
This is the ultimate truth of the Gospel. 
This is the ultimate meaning of Jesus 
Christ: he is the "kingdom" of God , the 
Reign of God. And every man is called t o be 
a Reign of God , a "kingdom" of God . God 
wants every one to knm-1 this truth :"Thi s is 
good and pleases God our Savior, who wants 
all men to be saved and t o come to a know­
ledge of the truth"(l Tim 2 : 3-4). Jesus 
Christ mediates this "kingdom" in a unique 
way but does not exclude other mediations 
willed by the Father in ways unknown to us. 
Rather, they have their source in him and 
will lead to him: "For there is one God and 
one media tor between God and men , the man 
Christ Jesus, who gave himself as a ransom 
for all men ••. " (l Tiro 2 : 5- 6). 

The need and urgency for Christian miss i on 
is no less today than ever before fo r it is 
always difficult and painful for man to ac­
cept God ' s " kingdom" through obedi ence of 
faith in Jesus Cnris t or God . This is 
E!qually true of Christians and non-Chris­
tians . 
" J e s us was a missionary . " He was a mission­
ary of the "kingdorn" from the Father, of 
the Reign of God, and expressed it supreme­
l y and uniquely by h is dea th on the Cross . 
The Church is a continuation of this miss­
ion of Christ . The Church is a missionary 
in this sense. The mo r e the Church becomes 
a "kingdom", the more will the Church be 
missionary . This i s true of individual Chri 
s tians t oo . 

Mission i s not a numerical game, though num 
bers are signif ican t . It is a " kingdom" ga= 
me . Unfo rtunately, we tend to look upon 
mission in its sociological sense . Inner 
t:ransformation of i ndividuals and cornmuni­
ties is of the essence of mission. 
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c) A New Mission Methodolpgy .and Praxis . 

Just as t he foundations and motivations for 
mission have changed, the methodology of 
doing mission also·has to change. The 
Church in Asia can n o longer do mission a s 
in the past. 
Doing mission in the next millennium in A­
sia will have to shed all sense of superio­
rity. It will be by way of humility, resp­
ect, dialogue, acceptance, sharing and comm 
unicating what is· lived and experienced by 
the missioner . The message will be medium. 
Mission will be the missioner. 

Christian mission of the future will have 
to walk new paths of dialogue, of incultu­
ration, of mutual enrichment,of shared God-

experience, and of communicating the "king­
dom" in Jesus Christ. 
Such new mission methodology calls far a 
dying to the old mission methodology, a 
true kenosis, dying to the accumulated bur­
dens of the past, dying to many "human" 
traditions. 

The future of Christian mission in Asia 
will depend on the readiness on the part of 
the Asian Church, especially of its 
leadership, for such a kenosis crucifixion 
to the "world" 

d) Mission and Prayer 

Jesus mission to the world was bound up 
with his daily prayer and communing· with 
God. 
The Asian Church · will have to become a 
praying Church i f it is t o turn the crisis 
of mission into an opportunity for the 
growth of God 1 s "kingdorn". God ' s Reign in 
the hearts of As ian peoples. Chris tian miss 
ion is as much a matter of procla iming as 
of silence and prayer. 



PERCHE' SI PUO' PERDERE 

L'ENTUS IA SMO INIZIALE 

Il vero pericolo sta nel super-Zavoro che 
non consente più di trovare tenrpo e spazi 
di preghiera e riflessione . A lungo andare 
anche l 'attività apostolica può diventare 
un pretesto per vivere aU 'esterno di se 
stessi. 

* * * 
The probZem of the threat of being eonsu­

med by the demands of ministry is not a new 
one. Jesus himself seemed t o reeognize this 
danger and from time t o time would draw the 
diseiples aside to rest (Mt 14 : 13f. J. I n 
this artiele the author wiZZ sketeh what he 
beUeves to be a partieuZar f om 7,,hieh that 
problem takes in apostoZie reZigious Zife 
today : the phenomenon of the over-burdened~ 
under-eared- for reZigious who is being eon­
sumed by aposto Zie and cornmuni ty work and 
w ho~ in the proees s ~ may be dying a s Zow 
and painful death as a human being~ a minis 
ter~ and a religious . As the life of sueh a 
person gets fragmented by the eonstant de­
manda of apostolie ministry there is a dan­
ger of Zosing one ' s personal eenterJ and 
one ' s relationship with Cod beeomes threat­
ened in the process. When that happens in 
the life of any mi nister in the Chureh I 
would suggest that the . aposto Zic activity 
of sueh an individuaZ ceases to be "minis­
try " and becomes o n Zy "chUloch work ". 

Nella vit a relig i osa e sacerdotale, oggi, 
di fronte alle crisi che continuamente si 
verificano , sorge nell' animo un interroga-
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tivo a cui non è sempre facile dare una r i­
sposta . esauriente: come tnai tante persone 
consacrate, una volta entrate nel vivo del­
l'attività apostolica, dopo l'entusiasmo i­
niziale, col passare degli anni e l'accumu­
larsi degli impegni, si sono sentite poco 
alla volta come appassite dentro, fino a 
perdere non solo lo slancio primitivo, ma 
anche il gus to per le cose in cui avevano 
sinceramente creduto? Come ha potuto crear­
si una situazione del genere? 

Paul' Marceau c. s. c. 
problema sul periodico 
giuos" (n.l 1979). 

affronta. questo 
"Review for Reli-

Analisi di un processo 

La maggior parte dei religiosi, quando 
esce dal peri odo di formazione, si trovano 
immersi in un'attività sempre più impegna­
tiva ed esigente . In breve tempo si comin­
cia a sentirsi richiesti e apprezzati nella 
misura che forse non si era mai immaginata 
negli anni della formazione . Cresce così a~ 
che il senso del proprio valore. Finalménte 
si ha l'impressione di fare effettivamente 
qualcosa che dà un significato alla vita. 

Intanto, man mano che le richieste aumen­
tano , si dedica sempre più tempo agli al­
tri. Molti sono inebriati da questa espe­
rienza e non desiderano affa tto che sia al­
trimenti. Ha così inizio un lento processo 
di intossicazione eh~ può avere conseguenze 
assai deleterie . Infatti, con l 'ampliarsi 
dei bisogni e l'affollarsi delle esigenze 
apostoliche nascono i primi problemi circa 
la gestione del proprio tempo e, in defini­
tiva, della propria vita. Il tempo (e anche 
il desiderio) per il riposo, per i propri 
problemi e la riflessione sulla propria v i­
ta diminuisce sempre di più. Di fronte all a 
scelta fra i bisogni degli altri e il pro-



prio " tempo liber o" , il religioso spesso sa 
crifica ciò che è più facile sacrificare: 
il t empo e l o s pazi o da dedicare a sé . 

Prima de i cambiament i avvenuti con il con 
cilio , nell a vita di comunità , il tempo dei 
la preghiera e della riflessione era chiara 
mente previsto dall ' orario quotidiano. Ora 
questo non avviene più . Il tempo non è più 
" pr evis t o" da uno schema; bisogna trovarlo, 
eosa che diventa sempr e più diff i cile . La 
preghiera persona l e e l a rif l essione sono 
cosi s tate messe poco al la vo l ta in dispar-
te , mentr e lo spazio da ded i care ad esse è 
stat o invece occupato dal rit mo spesso af­
fannoso delle at t ività apostoliche . "In ef­
fe t ti, scrive Mar ceau, ci fu anche un pe­
riodo, nel decennio passato, in cui questi 
tempi , accanto al ministero, erano non solo 
consid~rati un l usso , ma erano guardati co­
me un lusso egoi s t a, come un tempo rubato 
al servizio degli altri nel bisogno" . 

Di o diviene sempr e più lontano 

La preghier a personale - afferma sempre 
~larceau diviene pr oblematica anche per 
coloro che hanno l e migliori i nt enzioni. 

Sono mol to poch i ( s e pure es i s t ono) co l o­
ro che decidono consap evolmente di abbando­
nare la preghie r a . Semplicemente viene la­
sciata da par t e per cose " più importanti" e 
le esigenze p i ù immediate di amore e di ser 
vizio agli altri. Non avanza più tempo per 
se stessi: " trovare il tempo per la preghie 
ra personale di venta una lotta tremenda , u= 
na battaglia per duta e senz..: speranza" . 

Alcuni finiscono per ridurla a spazi sem­
pre più brevi e per di più schiacciata tra 
un impegno e l ' altro , in una giornata s o­
vraccarica e spesso confusa . 

La preghiera diviL:ne così lo specchio del 
la vita che s i . v i vL: "il t empo della pre-
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ghiera si trasforma in un tempo febbrile, 
pesante, confuso. Si tratta di un tempo pie 
no di distrazioni, un tempo affollato di 
occupazioni e riempito dai mille stimoli 
che la persona porta con sé dalla strada" . 

Altri invece vanno ancora più in l à . Met­
tono Dio "in frigo" per dei periodi sempre 
più lunghi, promettendo però in cuor loro, 
di dedicarvi maggiore spazio appepa avranno 
più tempo a disposizione. Si dice, per esem 
pio: in questo semestre sono troppo occupa= 
to e non mi avanza tempo per la preghiera, 
ma appena sarò libero - come durante le va­
canze di Natale o le ferie estive - mi ap­
plicherò maggiormente. Ma che cosa avviene? 

"Arrivano le vacanze natalizie e le ferie 
estive, · e quando si avrebbe più tempo per 
la preghiera, queste persone si accorgono 
di non riuscire più a pregare come una vol­
ta, perché hanno perduto l 1 abitudine alla 
preghiera personale. La vicinanza e l 'inti­
mità con Dio sono svanite. Dio sembra anco­
ra più lontano". In breve - annota il P. 
Marceau - i tempi di preghiera tendono a ri 
dursi al minimo e la preghiera stessa divie 
ne insoddisfacente. Di conseguenza ci si 
accontenta della preghiera fa tta in comuni­
tà o di quella inerente alle attività apo­
stoliche . La Liturgia e la preghiera comune 
divengono il centro e la sostanza della pro 
pria vita di preghiera, con l 'esclusione di 
ogni a ltra forma . "In questo modo però spes 
so si avverte una stridente dissonanza tra 
ciò che uno dice nel suo ministero e ciò 
che fa. Benché egli predichi in modo elo­
quente, celebri con riverenza, discuta con 
entusiasmo sul vangelo, sia complimentato e 
ritenuto dai suoi parrocchiani, studenti, 
dai membri della comunità un buon sacerdote 
e religioso, la dimensione spirituale della 
sua vita apostolica e comunitaria sembra 
non avere alcuna eco nella s ua vita. Egli 



crede nel messaggio che annuncia ed è sin­
cero in ciò che dice a gli altri, ma a volte 
sembra molto lontano da quanto egli stesso 
sperimenta". 

Non è più quest ione solo di tempo 

"Così come una persona si crea l'abitudi­
ne alla preghiera con il tempo e l ' eserci­
zio - scrive ancora P. Marceau - allo stes­
so modo l'abitudine alla preghiera persona­
le si perde ". 

In altre parole, quando la vita di una 
persona diviene così carica e frammentaria 
a causa di un'attività apos tolica troppo in 
daffarata e affannosa, la preghiera perso= 
nale diventa difficile non tanto perché man 
ca il tempo, ma perché il pregare è un'oc= 
cupazione che non soddisfa più. Infatti, 
per una persona che ha perso il gusto alla 
preghiera personale . I momenti di solitudi­
ne possono d iventare angoscianti. Di conse­
guenza , anziché lottare per "trovare" que­
s ti tempi di silenzioe l'opportunità per 
guardarsi dentro, il religioso può trovarsi 
a lottare per "evitare" tali momenti, per 
paura di guardare in profondità, con più 
chiarezza, a ciò che s ta avvenendo nella 
s u a vita così frammentaria. 

"Quando ciò accade - scrive Marceau - lo 
individuo spende una quantità enorme di tem 
po e di energie psichiche nel f uggire que= 
s ti momenti e nel proteggersi da Dio. Colo­
ro che provano un siòile disagio nel loro 
rapporto con Dio, possono leggere su Dio, 
parlare di Dio, compiere le opere della 
chiesa e possono perfino accostare Dio in 
compagnia di altri, ma essi spesso sono in­
capaci di sopportare di g uardare Dio da 
soli , di stare in silenzio davanti a lui". 

Quando si è ridotti a tal punto, anche lo 
apostolato diviene una rag~one per fuggire 
da se stessi. Il r eligioso nuò buttarsi nel 

~-----------------------------------------~3~3 



l'attività ap ostol ica, l asciarsi consumare 
dai bisogni apostolici "ma questo non è più 
l o zelo dei primi anni di ministero; in 
realtà è tutto il contrario". L'attività 
c he uno svolge "non è più un modo di parte­
cipare ciò che si ha dentrò , ma un mod o di 
evitarlo . Al posto dello zelo e dell'entu­
siasmo che portano a condiv i dere ciò che si 
è personalmente sperimentato e scoperto a 
riguardo della v ita e di Dio, c'è una fuga 

nel lavoro, compiuto per se stesso, una f u­
ga dall'io interiore .. . Quando una persona 
è vuota interiormente può v ivere soltanto 
all'esterno, ma allora non è più impegnata 
nel compiere del ministero, ma è semplice­
mente occupata a fare ciò che chiamerei "le 
cose di chiesa". 

Perché non sono contento ? 

L'ironia della sorte, in una simile situ~ 
zione - rileva Marceau - sta in questo: ehe 
uno compie con abilità professionale pro­
prio quelle çose che nella vita aveva sem~ 

pre desiderato e ne ottiene anche un rassi­
curante attestato da parte di coloro che 
sono oggetto del suo ministero, e tuttavia 
ha la sensazione che vi sia qualcosa di ter 
ribilmente mancante e non ne sa il perché~ 
Può giungere a chiedersi:"Dovrei essere con 
tento e non lo sono. Che cosa mi sta succe= 
dendo?". Come diceva un giorno una persona: 
"Sono capace e riesco bene in ciò che fac­
cio. Mi piace e vi trovo soddisfazione, ma 
come mai ho un'impressione come se stessi 
morendo?" . 

La realtà è, osserva Marceau, che "l'apo­
stolato è divenuto per questa persona come 
un mostro dai mille tentacoli, ~he gli pon­
gono sempre nuove richieste, non lo lascia-
no più un momento in pace e gli succhiano 
in continua z i one quelle e n e r g ie c he v a nno 
sempre più diminuendo fino a l l'esaurimento. 



Per quest i affannati lavoratori della 
chiesa l ' apos tolato diventa una s pada a due 
tagli: da una parte è una gradita distrazio 
ne che protegge dall ' esigenza di guardarsi 
troppo dentro, dall ' altra è un logoramento 
delle energie che può giungere persino allo 
esaurimento". 

L'aspetto più d·rammatico è " che nessuno 
s 'accorge di c i ò che sta morendo dentro que 
ste persone . Tutti i segni esterni sembrano 
r assicuranti . La persona è occupata, impe­
gnata, dedita all'apos tolato e compie real­
mente bene il pr oprio lavoro. E' socievole 
e affabile in comunità, capace di essere in 
relazione . Nessuno è in grado di vedere ciò 
c he sta avvenendo dentro perché a nessuno è 
'consentito' di vedere". Una t a le persona 
non solo non vuole guardare dentro di sé ma 
non consente nemmeno agli altri di farlo . 

Ai superiori non ne parla e così il pro­
blema finisce con l'aggravarsi. 

Per evitare di cadere in simili situazio­
ni - conclude P . Marceau - bisogna fare at­
tenzione a non lasciarsi coinvolgere nello 
attivismo tipico della nostra società con­
temporanea . Il problema non è di abbandona­
re l ' attività o di ridurla al minimo per 
darsi alla preghi era , ma di trovare il giu­
sto equilibrio . 

"Trovando il significato della propria 
vita in una relazione personale con Dio - e 
sostenendo tale relazione con la riflessio­
ne e la preghiera - molt i effetti'{amente 
"sottraggono del tempo pe r J li altri", ma 
ciò consente di offrire ad ess i qualcosa di 
più che non le loro vite sovraccariche e so 
vraoccupate. Fondando la n0stra vita al di 
fuori del lavoro, ci liberiJmo sì dall ' apo­
s tolato , ma allo stesso t empo ci liberiamo 

' per ' esso . Siamo liberati dall'apostolato 
non nel senso che perdit1-mo la dimensione a­
pos tolica della nos tra vita a favore di una 
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vita contemplativa, ma nel senso che il si­
gnificato delle nostre vite, come indiv idui 
e comunità, non sarà più legato a questo 
specifico apostolato o a questa particolare 
opera ... Dall'altra parte, può darsi che 
continuiamo a fare le s tesse cose di prima, 
ma la persona che l e compie è diversa: oc­
cupata sì, ma meno frenetica e più capace 
di porta re in quell e situazioni una vita un 
po' più calma, un po' più profonda e tran­
quilla. Il nostro apostolato sarà meno af~ 
fannoso, ma allo stesso tempo più profonda­
men te impegnato: saremo meno fantasiosi, ma 
più zelanti nelle cose che facciamo . Foca­
lizzando e centr ando la propria vita in Dio 
e prendendosi del tempo per tendere a que­
sta dimensione di vita , significa trovare 
slancio e chiarezza nel nostro apostolato . 

Ciò n on toglierà nulla al ministero , anzi 
lo renderà più importante e più possibile

11
• 

A.D. 

La première chose don t tu as besoin, c ' es t 
de l aisse r r eposer t o n ame comme l e eh! 
mis te laisse r e pos e r une solution t ru b l e . 
Al o r s ton coe ur pourra retrouver cette u­
nique chose que le Sei g neur a dite n éces ­
saire, to n inte l ligence, l a véri t é et ton 
esp rit. L ' Esp r it de Di eu. 



VlDA RELIGIOSA . Y EVANGELIZACION 

This articLe is taken from "CLAR BuUetin 
January-Pebruary, . 1989 11

• 

The author expZains the reLationship bet­
ween reLigious life and evangeLization and 
the r oZe of reZigious life in a Church tot­
ally dedicated to ev~ngelization . 

ReZigious Lif e in the Church and society 
must be as a celL of God ' s Kingdom, must be 
a sign of the Kingdom and must show God 's 
forgiveness and compassion. 

?Cual es la relaciòn entre Vida Religiosa 
y Evangelizaciòn? Cual es su funciòn dentro 
de una' Iglesia que toda ella es evangeliza­
dora? ?Como definir el carisma de la Vida 
Religiosa desde la perspectiva de la evan­
gelizaciòn? Re aqui una serie de preguntas 
que afectan 'a nuestro ser de religiosos y 
que no nos pueden dejar indiferentes. 

l .. Vida Religiosa y Reino 

Hemos visto que el nùcleo de la evangeli 
zaciòn es el anuncio del Reino de Dios como 
algo cercano. ?Tiene alguna conexiòn l a 
Vida Religiosa con el Reino de Dios? 

Segùn el Vaticano II la Vida Religiosa es 
un signa preclaro del Reino (PCl), se orien 
t a a arraigar y robustecer el Reino en l as 
personas y en los pueblos (LG44),a anunciar 
e1 Reino escatològico de Dios (LG44), y a 
poner a la vista de todos su elevaciòn so­
bre todo lo terreno (LG44) . Su carisma tie-

. nj: que ver con el anuncio del Reino de Cris 
t o (LG46). Los votos, concretamente e l de 
castidad, es motivado por el Reino de los 
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Cielos(Mt.l9,12; PC12). Podemos afirmar que 
para el Vaticano II la Vida Religiosatiene 
que ver con el Reino de los cielos, es un 
signa del Reino, una sefial del Reino, la pa 
ràbola o profecia del Reino, y este tant~ 
por su consagraciòn religiosa como por su 
actividad.N 

El Reino de que el Vaticano II sitùe a la 
Vida Religiosa en el horizonte del Reino 
tiene gran importancia teòrica y pràctica. 
El Reino es Reino de verdad frente a los 
engafios y mentiras del mundo de pecado. El 
Reino es libertad y liberaciòn en un mundo 
lleno de esclavitudes. El Reino es frater­
nidad frente a un mundo insolidario y cruel· 

El Reino es vida en un mundo de muerte 
prematura, violenta, continua. Desde estas 
afirmaciones vemos còmo !aVida Religiosa no 
tiene una misiòn puramente sectorial, sino 
que su carisma toca la entrafia de la misiòn 
de la Iglesia, el anuncio y realizaciòn del 
Reino de Dies. Aqui aparece ya la grandeza 
y la exigencias de la Vida Religio~a. No 
cualquier vida ni cualquier acciòn es igual 
mente signo del Reino de Dies. -

Pero hemos de profundizar màs aùn la rela 
ciòn entre la Vida Religiosa y el Reino se= 
gùn los diversos conceptos que se tengan 
del Reino de Dies. 

2. Tipologia de la Vida Religiosa segùn su 
concepto de Reino 

Segùn sea el concepto que se posea de Rei 
no de Dies , la Vida Religiosa adquirirà una 
u otra forma de concebirse y de vivirse. 

Esquematizando mucho podemos 
tres fonnas de Vida Religiosa 
conceptos de Reino de Dies. 

distinguir 
segùn tres 



a) Si el Reino de Dios se concibe como algo 
interior en el alma y para después de la 
muerte, entonces la Vida Religiosa adquiere 
unas caracterìsticas muy tìpicas, que cor­
responden a su época anterior al Vaticano 
II : 

la Vida Religiosa se orienta a la perfec 
ciòn personal, es la vida de perfecciòn~ 

un estado de perfecciòn; 

los votos son vistos como renuncia al 
presente para vivir la vida escatològica 

del futuro:la castidad es vida angélica, la 
pobreza es desprendimento de los bienes de 
la tierra,la obediencia es anticipaciòn del 
cielo, donde todos haremos la voluntad de 
Di.os ,la comunidad es esbozo de la Jerusalén 
celestial, toda la Vida Religiosa es el 
cielo en la tierra, un icono del Reino fu­
turo; 

- la misiòn de la Vida Religiosa es espi-
ritual, metahistòrica, preocupada del 

màs allà, tanto en la vida personal, como 
en la vida apostòlica: salvaciòn de las al­
mas , bùsqueda de la santificaciòn personal 
e interior por medio de la oraciòn, cete­
quesis, liturgia,etc. Indudablemente se ad­
mi.ten elementos educativos y asistenciales , 
pero su orientaciòn es muy personalista y 
privada. Incluso hay un aislamiento ecle­
sial , la Vida Religiosa vive un mundo apar­
te, es algo sectorial, una parcela donde la 
fe se vive intensamente, pero al margen de 
la Iglesia y de la sociedad , çrientada al 
màs allà . La Vida Religiosa es senal del 
Reino en la dimensiòn personal, interior y 
escatològica del mismo. 

b) Si el Reino se considera como algo pre­
sente en la Iglesia, la Vida Religiosa se 
concibe preferentemente en su dimensiòn 
eclesial. Este fue el gran cambio operado 
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por el Vaticano II respecto a la Vida Reli­
giosa.: 

- La Vida Religiosa es un signa para la 1-
glesia, para todo el pueblo de Dios; 

- los votos y consagraciòn religiosa apa-
recen como formas de vivir la plenitud 

bautismal, como carismas para el bien de la 
Iglesia : la pobreza es una forma de compar­
tir los bienes como l a comunidad primitiva 
que llama a t oda la Iglesia a compartir los 
bienes frate rnalmente ; la castidad es dis­
ponibilidad para el trabajo eclesial; la o­
bediencia es bùsqueda de la voluntad divina 
en comùn; la comunidad es una forma de con­
vocar a toda la Iglesia a vivir en un solo 
corazòn y una sola alma. Los votos vinculan 
es t ablemente con la lglesia (LG44); 
- el trabajo de los religiosos debe estar 

estrechamente unido al de la Iglesia Lo­
cal, hasta llegar a una inserciòn de la Vi­
da Religiosa en la Iglesia Local, respetan­
do la autonomìa de los carismas . De hecho 
después del Vaticano II se diò una mayor 
cooperaciòn de los religiosos en la I glesia 
Local, en la Pastoral Sacramentai, catequé­
tica, litùrgica, en la Pastoral de Con­
junto. 

c) Si el Reino de Dios se concibe como algo 
presente en la Iglesia, pero que la desbor­
da, algo que està en lo interior y en l o es 
catològico del màs allà , pero que ademàs 
debe tener aquì ya una cercanìa històrica y 
colectiva, entonces surge otro tipo de Vida 
Religiosa. Medellin lo formuld. con preci­
siòn: 

"El religioso ha de encarnarse en el mun 
do real y hoy con mayor audacia que en 
otros tiempos:no puede considerarse aje­
no a los problemas sociales, al sentido 
democràtico, a la mentalidad pluralista 
de los hombres que viven a su alrededor" 
(Medellin 12,2). 



Desde este àngulo: 

- Los votos tienen que ver no sòlo con l o 
interior y f uturo, ni sòlo con lo eclesial, 
sino con lo histoPH'rico, con un mayor ser­
vicio al mundo en su itin erario his torico. 

Asì, por ejemplo,la pobreza tiene que ver 
no soPH 1 lo con la ascesis de la renuncia 
personal, ni solo con el compartir fraterno 
de los religiosos, s ino también con los po­
bres y con su clamor; 

- la comunidad y el trabajo han de tener 
re:percusiones històricas y sociales en el 
mundo. Asì Puebla exorta a los relig iosos a 
tener "un compromise preferencial por los 

, pobres" (puebla 769), es decir a una misiòn 
mà s comprometida . 

No es casual que sea Medellin quien hable 
claramente de la misiòn profética de los 
religiòsos (Medellin 12,2). También parece 
que este tercer tipo de Vida Religiosa, en 
l a medida que incluye y desborda los otros 
an t e 'riores, explica mejor el por qué la Vi­
d a Religiosa, aunque non pertenezca a la es 
tructura j eràrquica de l a Iglesia, fornia 
parte de manera indiscutible de su vida y 
santidad (LG44) . La cooperaciòn de la Vida 
Re!ligiosa a la Iglesia no es simplemente 
cuantitativa, una fuerza de trabajo Pasto­
ral, una. e specie de "yask · fo rces", sino una 
cooperaciòn cualitativa, en la medida que 
ayuda a t oda la Iglesia a convertirse con­
t i nuamente al Reino de Dios . 

La misiòn de la Vida Religiosa no es sec­
torial, sino global , profética. La Vida Re­
l igiosa realiza vital y exis tencialmente lo 
que los sacramentos simbolizan litùrgicamen 
te:la cercanìa del Reino de Dios en nuestra 
historia. Desde es te àngulo de vista hoy 
dia se afirma que la inserciòn de la Vida 
Religiosa en la Iglesia Local ha de ser pro 
fé tica, no sòlo cuantitativa, y se habla de 
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un cierto peligro de "parroquializaci òn" de 
la Vida Religiosa: una Vioa Religiosa encer 
rada en los lìmites de lo parroquial difì= 
cilmente podrìa dar razòn de su misiòn pro­
fética. A no ser que lo parroquial quede 
imbuìdo de lo profético. 

Este tercer estilo de Vida Religiosa, en 
la medida que asume los elementos positivos 
de los anteriores, es el que nos parece que 
responde mejor a la misiòn de la Vida Reli­
giosa y a la plenitud del Reino de Dios. 

3. Verificacibn histbrica 

Una visiòn puramente interior de la Vida 
Religiosa y una concepciòn exclusivamente 
eclesial de la misma, no dan razòn ni del 
origen ni de la fecundidad de la Vida Reli­
giosa a lo largo de la historia. 

El monacato no fue alga meramente inte­
rior, ni intraeclesial. Fue una fue rte sa­
cudida profética para una Iglesia que creìa 
que el Reino de Dios habìa llegado ya con 
el Constantinismo, y que la Cristiandad era 
el Reino de Dios en la tierra . Los monjes 
ej ercieron una violencia escatològica, un 
exor.cismo colectivo del .mundo pagano, una 
crìtica a la instalaciòn de la Iglesia. La 
colaboraciòn del monacato al mundo de la a­
gricultura, de la cultura,del arte y de las 
ciencias a la evangelizaciòn y a la humani­
zaciòn de la guerra • .. son senales de esta 
orientaciòn del monacato al Reino en toda 
su amplitud . 

Mendicantes , clérigos regulares, vida re­
ligiosa apos t òlica masculina y femenina mo­
derna, surgen como respues ta a una I glesia 
y a una sociedad en crisis . Siempre nacen 
en momentos en que la Iglesia se ha encerra 
do en sì misma y se ha olvidado de las gran 
des urgencias del Reino: evangelizar a los 



pobres , sanar a los enfermos, liberar cauti 
vos, misionar a los no cristianos, transfoE 
mar. la cultura, renovar las estructuras , 
fermentar la sociedad. La V ida Religiosa 
nace .como carisma profético del Reino pre­
cisament e en los momentos en que el antir­
reino oscurece la I glesia . 

En cambio , en ~as épocas en que la Vida 
Religiosa se centra exclusivamen t e o en el 
individualista o en lo intraeclesial, bus­
cando màs su renstaurac i òn que la apertura 
al Reino, su profetismo es débil, s u ident! 
dad se vuelve ambigua,su eficacia es menar, 
su originalidad es màs pobre . Cuando se in­
trepr eta el evangelizar a l os pobres como 
ensefiar a los nifios el catecismo para que 
no sean futuros revolucionarios , cuando la 
liberaciòn de los cautivos se limit a a la 
liberaciòn de los esclavos de los turcos, 
cuando ' la inserciòn en la cultura se limita 
a asimilarse a la cultura dominant e, cuando 
el servi cio a la I glesia se limita al parro 
quial, cuando la liturgia se limita al este 
ticismo o al bienestar de la comunidad reu= 
nida . . • entoncesla Vida Religiosa pier de vi­
gor y profetismo . 

Los gr andes momentos de la Vida Religiosa 
han sido los que han v i v ido con .màs f uerza 
su. orientaciòn al Reino . Y también han sido 
l o màs confli c tivos eclesialment e . 

Solo desde esta orientaciòn plena al Rei­
no se explican textos como el de AG 40: 

"Los institutos de v ida contemplat iva y 
activa siempre tuvier on y siguen teniendo 
un primer pues t o en la evangelizaciòn del 
mundo" . 

O las palabr as hermosas y exigen tes de EN 
69 : 

" Gracias a su consagraciòn religiosa , 
e l los son , por excelencia , voluntarios y 
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libres para abandonar todo y lanzarse a a­
nunciar el Evangelio hasta los confines de 
la tierra. Ellos son emprendedores y su a­
postolado està frecuen temente marcado por 
una originalidad y una imaginaciòn que sus­
citan admiraciòn. Son generosos: se les en­
cuentra no raras veces en la vanguardia de 
la misiòn y afrontando lo màs grandes ries-
gos para su santidad ·y su propia vida. Sì, 
en verdad , la Iglesia les debe muchisimo". 

• 4. Reino y evangelizacibn en la Vida Reli-
giosa 

Si recordamos que el nùcleo de la evange­
lizaciòn es el anuncio de la cercanìa del 
Reino de Dios, la Vida Religiosa evangeliza 
en cuanto es sìmbolo profético del Reino. 

Es su misma vida profética la que evange­
liza . Todo està en que simbolice de forma 
clara y transparente la cercanìa del Reino 
en su vida y en su acciòn, y que todo su 
ser quede impregnado por lo s valores del 
Reino de Dios. 

Si veìamos que la evangelizaciòn implica­
ba anuncio del Reino, denuncia del antirrei 
no; transformaciòn de la realidad y testi= 
monio de vida, t oda la Vida Religiosa debe­
rà ser anuncio del Reino, denuncia, trans­
formaciòn de todo lo que se oponga al Reino 
y una vida coherente con el Reino . 

Concretamente para que la Vida Religiosa 
evangelice se requiere: 

a) En su vida : que votos, consagraciòn co­
munidad, se orienten a vivir lo màs plena­
mente posible las bienaventuranzas y el se­
guimiento de JesJs, ant i cipando en su vida 
la cercanìa del Reino, la Utopìa del Reino, 
como no sòlo an ticipaciòn de la Ciudad de 
Dios,sino como fermento de la sociedad pre-



sente. La Vida Religiosa deberìa ser en la 
Igles~a y en la sociedad una célula germi­
na! del Reino, un espacio oxigenante donde 
no sòlo se vi v an las valores del Reino, 
sino que se irradien frente a un mundo con­
taminarlo de valores contrarios al Reino. 

b) En su a cciòn: variable segùn carismas, 
deberà realizar las signos del · Reino, en 
continuidad de las de Jesas: evangelizar a 
las pobres,sanar enfermos, realizar el exor 
cismo contra las estructuras de pecado de 
nuestro mundo de pecado . Evidentemente , co­
mo Jesas, deberà hacerlo todo c·on un amo r 
preferencial por las pobres y pequefios de 
este mundo que no san sòlo personas aisla­
das sino grupos·, colectividades, sectores, 
la mayorìa de nuestro mundo. 

c) En su a ct itud global la Vida Religiosa 
deberìa traslucir concretamente hoy, la di­
mensiòn de compasiòn y de misericordia para 
con las que sufren el antirreino. Sabemos 
que esto caracterizò la vida y acciòn de 
J esùs y revelò el fondo màs profundo del 
Padre , rico en misericordia ; e sta fu e la 
actitud del buen samaritano, que se compa­
deciò del herido (Lc . l0 , 33), frente a la in 
sensibilidad del sacerdote y del lev.ita ; es 
to es imit ar la misericordia del Padre (Le~ 
6,36), frente a un mundo que se nutre de in 
sensibilidad y insolidaridad. La compasiòn 
c:onduce a dejar la seguridad y a buscar a 
los que sufren, a dejar la cumbre por las 
abismos, a descender a las infiernos del su 
frimiento de nuestro mundo, para !levar pa= 
l abras de esper anza evangélica, y con las 
mismos marginados trabaj ar por la Utopìa 
del Reino de Dios . La compasiòn rompe las 
normas y las leyes humanas, el sta tu quo, 
l a cultura dominante, el clima de violencia 
y de explotaciòn de nuestro mundo y el fa ­
riseìsmo de tantos que, como el hermano 
rnayor de la patàbola,se escandalizan de sus 
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hermanos perdidos (Le . 15,25-32) . La mise­
ricordia critica el sistema de poder basado 
en la lògica de la inhumanidad y de la in­
sensibilidad y nos lleva a una teologìa de 
la ternura y de la compasiòn. 

De este modo la Vida Religiosa evangeliza 
en la medida en que en su vida, acciòn y ac 
titud global v i ve estos grandes valores dei 
Reino de Dios, las anuncia criticando las 
valores del antirreino, l as convierte en 
valores transformadores de la vida y de la 
sociedad y da t estimonio de ellos . 

5. Algunas consecuencias 

La evangelizaciòn para la Vida Religiosa 
no es a l go margina!, ni reducible a algunas 
tareas concret as (catequesis, cooperaciòn 
parroquial. . • ) . 

La evangelizaciòn es alga esencial a la 
Vida Religiosa: : es ser sìmbolo profético 
del Reino de Dios con su vida, acciòn, tes­
timonio global. 

No cualquier tipo de Vida Religiosa es ya 
sìmbolo del Reino de Dios, ni de su pleni­
tud. 

Nos parece insuficiente un estilo de Vida 
Religiosa que, tanto t eorica como pràctica­
mente, vive el Reino sòlo en su dimensiòn 
individua! e interna, una V ida Religiosa 
orientada al futuro del Re ino , pero ausente 
del presente historico y colectivo del Rei­
no de Dios . 

Tampoco nos parece adecuar las exigencias . 
del Reino a una Vida Religiosa que se limi­
te a lo intraeclesial, a dar testimonio del 
Reino en la Iglesia . 

Nos parece que hoy se requiere alga màs , 



una Vida Religiosa que viva el Reino de 
forma plena, incluyendo lo interior, lo es­
catològico, lo eclesial y lo històrico co­
lectivo. Es una Vida Religiosa que busque 
la cercanìa del Reino de Dios en nuestra 
historia, en nuestro puebl o y la liberaciòn 
de todas aquellas estructuras de pecado que 
lo impidan. 

Ahora bien, no basta tener una idea clara 
de la misiòn evangelizadora de la Vida Re­
ligiosa y de su concepciòn del Reino. La 
Vida Religiosa se acredita no simplemente 
por sus teorìas, sino por su praxis. Ha de 
ser en la praxis de cada dìa, personal, co­
munitaria, eclesial, històrica, social, 
donde la Vida religiosa acredite su sentido 
ev angelizador. Como Jesùs empezò a anunciar 
e l Reino y a praticarlo y hacerlo presente, 
como la Iglesia que debe anunciar el Reino 
y reall.zarl o, la V ida Religiosa de be ser 
an~e todo una praxis, una vida, una acciòn, 
un hecho, no una simple teorìa. 

La cuestiòn se vuelve, pues, concreta; 
?Còmo mostrar la cercanìa del Reino de Dios 
en América Latina hoy? ?Qué estilo de Vida 
Religiosa deberà asumirse para que ésta sea 
s.igno del Reino en América Latina en la Nue 
va Evangelizaciòn? Esto merece una atenciòn 
especial. 

Fai r e o r aiso n, c 'es t fa i re l ' expér i ence 
que Dieu t ' éch appe toujou r s dava n tage ma i s 
que t o i t u l u i é ch a p pes d e moi n s en moi n s . 
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IL MIO VIAGGIO IN CINA 

Il nostro P .Luigi Wang, missionario in 
nella seguente lettera al 

suo viaggio in Cina, nella 
Giappone, ci racconta 
Superiore Generale il 
Regione dell'Honan . 

''Reverendissimo Padre Superiore Generale, 

ho ricevuto la sua lettera. L'ho letta con tanto 
piacere e ne sono rimasto commosso. La ringrazio di 
cuore" perchè lei non ha abbandonato la nostra 
Chiesa e non dimenticato i nostri Cristiani in Cina. 
La ringrazio del "Progetto Cina". Anch'io penso 
che, presto o tardi, verrà l'ora della resurrezione 
della Chiesa in Cina. 

Del mio recente viaggio in Cina ho scritto un 
diario, ma l'ho lasciato in casa dei cristiani per 
paura del controllo dei comunisti. In questo viaggio, 
di qwasi quaranta giorni, mi sono fermato una notte 
in un hotel. Gli altri giorni e le altre notti le ho 
passate sempre in casa di cristiani o in viaggio. Ho 
avuto paura che i comunisti sospettassero di me . In 
Cina la libertà non è ancora completa. 

Ora le scrivo quello che ricordo . Sono partito da 
Osaka il 4 aprile e, passando per Shanghai, sono 
arriva.to a Pechino. Mi sono fermato nell'attuale 
cattedr ale (Nan Tang) dove ho incontrato un 
Fratello Marista che aveva conosciuto molto bene il 
P. Natale Vaccari . 
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Al mattino presto del 5 aprile ho detto la 
S. Messa in chiesa e d ho incontrato il Vescovo di 
Pechino. Con lui ho fatto colazione e. dal momento 
che egli aveva un'adunanza, io sono andato a 
visitare la chiesa dell'Est e la chiesa del Nord che è 
l'antica cattedrale. Aggiustata due anni fa, ora 
sembra una chiesa nuova. 

Alla sera del 6 aprile sono partito in treno per 
Cheng-chow. Ho dormito in treno tutta la notte ed 
il gìorno dopo, al mattino presto, sono arrivato alla 
chiesa di Cheng- Chow, diocesi di Mons. Tissot. 

Davanti alla chiesa ho incontrato un gruppo di 
cristiani. Li ho salutati dicendo: "Sono venuto da 
Pechino". Essi mi hanno guardato "con la faccia 
Ò..lra 11

• Allora ho detto: "Sono venuto dal Giappone" 
ed essi subito ·hanno cambiato la faccia, ritenendomi 
loro amico e mi hanno trattato con calore. Più tardi 
ho capito che i preti che vengono da Pechino sono i 
"Patriottici", mentre quelli che vengono da fuori 

della Cina sono ritenuti "Preti fedeli al Papa". I 
cristiani non vogliono bene ai preti patriottici, ma 
vogliono bene ai preti fedeli al Papa. 

Il parroco, ordinato nascostamente da Mons . 
Tissot, e1·a mio compagno di scuola nel 
regionale . Si è mostrato molto buono, 
fervoroso. I "cristiani gli vogliono bene. 

seminario 
gentile e 

Il capo dei cristiani è un patriottico che controlla 
il parroco e la chiesa: perciò io non ho potuto 
c el e br are in chiesa. 

Sono r imasto a Cheng- Chow quattro giorni ed ho 
dormito sempre in casa di cristiani che con me si 
sono mostrati buoni e gentili. Sempre in casa di 
cristiani facevo cena, colazione e celebt;avo la 

S .Messa. 
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La domenica 9 aprile più di . 400 cristiani sono 
venuti per la S .Messa. Il parroco è stato molto 
occupato sia per le conf_essioni, che per i colloqui 
con i cristiani. Alcuni mi hanno chiesto di 
confessars-i ed io ho chiesto al parroco il permesso, 
ma egli mi ha detto: 11Guarda se c 1è quel cristiano 
patriottico. Se non c 1è, ascolta pure le confessioni, 
ma se c'è è meglio che tu non lo faccia 11

• Era 
presente ed io non ho potuto ascoltare le 
confessioni. 

Durante la mia permanenza a Cheng-Chow è 
venuto a trovarmi un mio ex compagno di seminario 
ora parroco in diocesi e nella cui parrocchia sono 
quasi tutti cristiani. Non ci vedevamo da quasi 
cinquant'anni. Parlammo assieme per oltre un'ora. 

Con lui e con un altro sacerdote siamo andati a 
Luo-Cl-.twang, dove abita il vescovo di Loyang. Luo­
Chwang è una cristianità fondata dal P. Mario 
Lanciotti. Ora gli abitanti sono quasi tutti buoni 

cristiani. 

Il 22 aprile il vescovo mi ha presentato un 
seminarista che è stato in carcere per molti . anni con 
lui ed ora sta studiando per diventare sacerdote. · 
Durante il giorno ho visitato l'antica cappella 
(attualmente occupata da non cristianj); diverse 
famiglie cattoliche e le piccole fabbriche ove 
lavorano le suore Teresine che percepiscono come 

· paga un dollaro cinese al giorno: appena sufficiente 
per vivere. 

Con il vescovo ed il seminarista siamo andati a 
Wang Kow . per visitarvi l'antica cappella fondata dal 
P. Mario Lanciotti. Anche questo ambiente è ora 
abitato da non cristiani. Da . Wang Kow siamo andati 
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a Fu-Tuo dove c'è la casa di Mons. Ly e dell'ex 
P. Ly Luigi. Quest'ultimo si è sposato con una ex 
suora teresina, ed attualmente lavora come medico a 
Fu -tuo. Ho pranzato con lui e mi ha raccontato la 
sua triste vicenda .. Ha ceduto per debolezza sotto la 
persecu:aione. Vive colla moglie, ma m'è .sembrato di 
vedere in lui una certa mancanza di serenità. 

Alla sera siamo 
del P. Yu Carlo 
P. Miklavic ed il 
Chwang. Mentre 

arrivati a Pei-chan-kow, il paese 
e dove ha lavorato anche il 
17 aprile siamo tornati a Luo-

mi trovavo nella grotta di una 
famiglia cattolica, mi hanno raccontato la storia della 
·persecuzione nell'Ho-pei durante la Pasqua di 
quest'anno. 

All'avvicinarsi della Pasqua, cristiani hanno 
c hiesto di aprire una chiesa per la festa. Il capo 
dei poliziotti ha dato il permesso. Nel giorno di 
Pasqua sono arrivati dai villaggi della campagna 
molti cristiani fedeli al Papa. Allora cristiani 
patriottici ha:nno accusato i cristiani presso le 
autorità. Sono andati i poliziotti ed hanno circondato 
la chiesa ordinando ai presenti di uscire e di 
consegnare il loro prete . Giacchè i cristiani non 
venivano fuori, i soldati entrarono nella chiesa ed 
iniziarono a menar bastonate all'impazzata. Ci furono 
tre morti e 150 feriti . Il prete è riuscito a fuggire. 

I rappresentanti dei cristiani sono andati dal 
capo della polizia a chiedere perchè aveva permesso 
quel massacro e quale legge essi avessero violat,o 
per essere stati trattati così . EgH rispose: "Perchè 
voi non mi avete obbedito e non siete usciti subito 
fuori dalla chiesa. Il mio ordine è la legge". 

Il 20 aprile con il vescovo ed il seminarista sono 
andato a Teng-Feng dove c'era la chiesa fondata al 
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P . Giovanni Morandi e dove molti nostri confratelli 
saveriani hanno lavorato per anni .... 

Le comunicazioni sono molto scomode in campagna . 
Si va sempre a piedi da :un paese all'altro. La 
cappella è sempre in casa dei cristiani e il vescovo, 
quando vi arriva, ascolta le confessioni, predica, 
celebra la S. Messa , visita malati e, a volte,· 
amministra i battesimi. il vescovo, nonostante abbia 
settan t 1 anni, è forte e non ha alcuna paura. 

Il 24 aprile siamo andati a visitare la cattedrale 

di Loyang. La chie.sa è tutta cambiata sia dentro 

che fuori. E' diventata una sala cinematografica. 

Che tristezza! 
Sei mesi fa essa è stata restituita ai cristiani, ma 

gli altri ambienti sono in mano ai comunisti. Non 
abbiamo potuto fare neppure una fotografia. I~. 

padre celebra presto per le suore Teresine ogni 
mattina e poi va subito a lavorare. Anche le suore 
Teresine vanno a lavorare per vivere. 

Da Loyang siamo andati al paese di Ly 
Benedetto. I cristiani lo ritengono un martire ed un 
santo. E' rimasto in carcere per diciotto anni. Una 
volta :ì comunisti gli hanno legato le mani dietro la 
schiena, lo hanno spogliato delle vesti e lo h anno 
portato fuori nel cortile dove lo hanno lasciato per 
tutta la notte mentre nevicava fortemente. Egli si 
mise in ginocchio e pregò per tutta la notte. Si 
ammalò e lo hanno mandato a casa. Suo fr a tello 
maggiore e gli altd famigliari, non c ristiani, non lo 
hannÒ mai curato, anzi lo ritenevano come "una 
vergogna della famiglia 11

, I cristiani che abitavano 
v icino lo hanno aiutato fino alla morte. 

Ritornato a Loyang, vi h o incontrato un mio 
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compagno di semin_ario e con lui sono andato nello 
Shantung, la provincia dove si trova il mio paese. 
Vi sono arrivato la sera. Finalmente dopo 64 anni! 

I miei parenti stretti erano morti tutti; così ho 
trovato solo qualche cugino. Mi sono fermato da loro 
due giorni ed ho potuto visitare così alcune famiglie 
dei miei compagni d'infanzia. 

Dal1 1 l a1 14 maggio mi sono fermat<;> a Loyang e 
durante questa permanenza ho raccolto, tra le altre , 
la seguent·e testimonianza. Durante la rivoluzione 
culturale 40 suore Vicenziane di Pechino furono 
prese dai comunisti e legate. In seguito furono posti 
sulle loro teste dei cappelli di carta con scritte 
sopra le loro colpe. Infine furono trascinate per le 
strade pubbliche e bastonate terribilmente. Tutte 
riportarono gravi ferite in seguito alle quali alcune 
morirono. Le sopravissute furono gettate per un 
certo tempo in carcere. Alcune di queste suore 
( ~ette) sono ancora vive. Restano e sono fedeli al 
Papa e sono indipendenti dai preti patriottici. Prima 
di partire dalla Cina sono andato due volte a 
ce le br are da loro. 

Il 14 mé!-ggio, dopo aver salutato alcuni amici •e le 
suore Vicenziane, sono tornato il Giappone. Così ho 
concluso il mio viaggio di 39 giorni in Cina11 

• 
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CHINA 

Some questions on the present China Church 

L 'articolo è stato scritto da un Padre 
Gesuita (circa ?O anni) che ha vissuto la 
maggior parte della sua vita in prigione; 
ora invece è impegnato nella formazione dei 
catechisti e del le religiose nella diocesi 
di Xienxien. 

Il P. Gesuita afferma che fuori dalla Ci­
na c 'è la tendenza a dividere la Chiesa Ci ­
nese in "Loyal Church " identificandola con 
"underground Catholics " e la "Patriotic 
Church " identificandola con "above ground 
Catholics ". Questo modo di vederela Chiesa 
Cinese non corrisponde alla verità . 

La differenza tra "underground e above 
ground Catholics " non risiede in materia di 

. fede o di fede ltà al Papa ma nell 'accoglie­
re o meno certe direttive del Governo. In 
Cina per aprire una qualsiasi casa o f onda­
re una qualsiasi istituzione è necessario 
il "permesso del Governo" . 

Secondo questo P. Gesuita l ' "underground 
Church" è formata da quei cattolici che non 
hanno chiesto il "permesso del Governo " e 
danno l ' impressione - a coloro che vivono 
fuori della Cina - di essere forzati . a vi­
vere cosi come i primi cristiani o come ne­
gli anni 50. Cosi pure i Cattolici deU "'a­
bave ground Church " - che hanno chiesto ed 
ottenuto il permesso del Governo - danno la 
impressione di aver rinnegato la Chiesa cat 
t olica. Non è così. L '"above gr>ound Church71 

avendo chiesto iZ permesso deZ Governo può 
invece predicar e vivere la fede cattolica. 

Where is the "Loyal" Church ? 

The author wri t es t hat "the term ' Loya l 
Church 1 is a term created by poeple over-



se~as. In China Mainland, we never use su eh 
an expression. Not even the so-called under 
ground Catholics call themselves the 'LoyaT 
Church'. What we have in China are 'under­
ground ' Catholics and 'above-ground' Catho­
lics. 

In our Hepei' s region the big center of 
the 'underground' is in Baoding and the Big 
center of the 'above-ground ' is in Xien­
xien. The Catholics of Baoding call them­
selves the 'Western Orthodox Church' where 
as some of their leaders call the Catholics 
of Xien -xien the 'Eastern Schismatic 
Church'. 

As a result many people outside the Main­
land are led to believe that the under­
ground Catholics are the 'Loyal Church' in 
union with the Pope and the above-ground 
Catholics are the 'not-loyal Church', sepa­
rated f rom the Pope. For example the author 
of an article published in Taiwan's magazi­
ne, Vox Cleri, under the title, The True Si 
tuation of the Church in Mainland China, 
says: 'The Church that considers the Roman 
Pope as the Head, is underground, unable to 
s:ee the light of the day. The Church t ha t 
does not accept the Pope as the Head, in a­
bove ground and enjoys freedom. When we 
read statements like these, those of us li­
ving here, do not know what to do, whether 
t:o laugh or to cry. In our diocese, , our 
Bishop is a very fervent and faithful Bi­
shop, totally loyal to the Pope; in our 
Churches we expose the pictures of John 
Paul II,we sing the traditional song of the 
Pope, we pray publicly far him; in our se­
minaries we have a faithful staff teaching 
the truly Catholic doctrine, and the same 
happens in the formation of the religious 
sisters; no t eachers or curriculum were im­
posed by the Government . And yet all of us 
are 'above-ground' Catholics except in one 
village . The truth therefore is that the 
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difference between the underground and abo­
ve-ground Catholics in our region lies not 
in matters of Faith or loyalty to the Holy 
Father, but on how to deal with certain di­
rectives of the Government. 

We live under the control of the Chinese 
Communist Government, which requires t ha t 
anybody who wants to open a small stare, or 
workshop, or a new house or establish an 
institution or organization, especially if 
it is of a purely religious nature, needs a 
permit. All Chinese citizens would like to 
have the freedom to do these things without 
asking the permit but the fact is that this 
kind of freedom is not ava~lable to anybody 
in China. In Xien-xien, we were allowed to 
open the seminary, the Sisters' Convent, to 
build the Churches, etc. because before be­
ginning the operation and the accordance 
with the Law of the country 1 we requested 
and obtained the permission of the Govern­
ment. The 'underground' on the contrary re­
fused to ask the required permit and conti­
nued to work in hiding, giving the impress­
ion to the people outside China that they 
are forced like the early Christians to li­
ve in the catacombs or that the situation 
is like in the early50's when we all went 
in hiding. Furthermore, they lead people to 
believe that because the Catholics above­
ground requested and obtained the Govern­
ment permit, they have betrayed the Church! 
This is totally untrue! On the còntrary , ·in 
our diocese, our good and faithful Bishop 
by seeking first the permit of the Govern­
ment has secured greater peace and freedom 
to preach and practice the Faith of the Ho­
l y Catholic Church". 



CHICAGO IN THIS PERIOD 

Rip::endiamo dall'utima "Provincial Newsletter" 
del P. Maloney quanto dice sotto il titolo "Chi 
cago in this post General Chapter period''. 

" .. Chicago is to offer the time and means for 
growth in one's vocational call and preparation 
for mission. Spiritual direction is important 
(directors are to be indicated, and they are to 
be infonned as to our congregational expectat­
ions and ministry). 

Chicago is not an ezperience to submit to and 
pass from, it is an enriching moment for inter­
national community living and mission outreach. 

Format:Lon is not something I do myself, but it 
is an assisted and guided lived out experience 
toward mission and priestly life, ' hence the fo­
cus on witness to something possessed and trea­
sured to be shared. 

Chicago is not merely international living 
it is primarily christian living and it is this 
christian living and it is this criteria which 
should be the measure of progress. Chicago, in 
all of its aspects, is to be a formative expe­
rienc~ ••. 

What takes place in Chicago for example may 
have influences on the congregation elsewhere. 

We are living in a large first world city, our 
call is for the neediest, our life style need 
reflect our call, our formation community re­
quests a~...countability for time gi'Ven, service 
render.ed, presence desired, expenses en~ailed, 
support given, prayer life encouraged .. The Con­
gregation expects open formation,wider horizons, 
greater acceptance, learning and sharing, an ade 
quate response to opportunity offered, serious 
study, the best preparation attained. The provin 
ce wishes to hear your voice,be touched by your 
presence, be able to offer the most witho ut 
being ta.ken for granted". 

57 



L1 ABITO .NON FA IL MONACO, MA ... 

Anzitutto faccio i miei auguri per il nuovo bol letti­

no di informazioni che dov r à succeder e a 11 Ri pensare la Mi ssione 11 • 

Non voglio far torto ai confratelli che hanno seri tto in quel 

bo l l etti n o , m a d e v o c o nf essa re c h e m o l t e volte n o n so n o r iuscito 

a . legger l o perché gli articoli erano troppo lunghi e spesso 

difficili e di al t a cultura . Spero che il nuovo bollett i no sarà 

più facile e con cr et o. Dob biamo 11 ripensare la missione 11 con cuor e 

di fanciulli: quelli che Ges ù amava quando di ceva: Se non 

diventerete semp lici come f anciulli non entrerete ne l Regn o dei 

Cieli. 

Vi scrivo ora per un p r oblema di poco conto, che 

forse farà sorr ider e qualche confratello . Me ne dà spunto una mia 

esperienza che r i sale allo scorso an no, quand o mi trov av o a Roma 

prima di ritorn are in Giappone . Vo l evo f are una visi t a a S. 

Pietro e mi proponevo di andarci i n maniche di camicia, dato il 

caldo de ll 1estat e. Ma poi, pensando che andavo in ch i esa, misi il 

cle rgyman, dicendo a me stesso che , quando eravamo giov ani 

portavamo sempre la vest e , perfino giocando e che tante volt e 

siamo andati da Parma a Caprigl i o a pied i e da Capriglio a 

Pontremoli e altro ve, semp r e con qu ella benedetta sottana e 

nessuno era ma i morto per il caldo . 

Così , i n clergy man, arr1va1 1n Piazza S. Pie t r o e m1 

sedetti sulla gradinata per riposarmi, mentrè guardavo con 

curiosità i pellegrini . 

Vedendo che ero prete, un giovane si avv i c inò e 

chiese di confessarsi . Fe ce la sua confessione, seduto sui 

gradini, acc anto a me. Al la fine mi d isse : Questi peccati sono 

doppiamente peccato , perché arch 1 i o sono pre te. Gli dissi buone 

parole di incoraggi amento e gli diedi l 1 as soluzione . Infine , 
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sorridendo, gli ricordai che l'abito non fa il mo naco , ma qualche 

volta "ai ut a a far·e il monac-o". Ci lasciammo cosl. Non ricordo 

neppure la f accia, ma ho continuato a pregare per quel giovane 

sacerdote. 

Potrei riportare tanti e tanti incontri avvenuti 

negli aeroporti di oezzo mo ndo, oentre aspettavo "l 'imbarco , 

leggendo il breviari o o recitando il rosario andando avanti e 

indietro . Ciò mi ha f atto capire che anche 1 1 aspetto esteriore 

che qualifica un prete, può diventare una buona occasione per 

anime assetate di Dio o afflit t e da qualche problema interiore. 

Penso che i l ' 68 e la secolarizzazione selvaggia che 

ne è segui t a s i ano acqua passata per molte Congre gaz i oni . Mi 

auguro che anche i nostri giovani preti saveriani s i convincano 

che il vestire male non è segno di anticon f orm i smo , ma di 

trascurate zza e ciò spesso allontana le anioe. 

Scusate questo oio inte r vento , oa quando si è amoala­

ti sf pensa a tanti cose •.• 

P. Giovanni Pi cc i 

te dit que 

qui pré­

Ne mets 

N ' accorde aucune cr éance à qui 

l'oraison suffit à t out, camme à 
t e nd qu ' elle n e pas · n écessaire. 

jamais d'opposition e ntre l ' oraison et 

n ' importe quelle expressio n de la vie d e 

la f o i, car l e Royaume d e Di e u n ' est pas 

divis é contre lui- meme . 
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OTIZIE · ~, -c • . • :· • - - = -" 

DOPO LA MESSA COL PAPA 

Durante il Capitolo Gener ale ~ come s i ricorde­
r à - fu offerta ai Capitolari la possibilità di 
concelebrare col Papa. In tale occasione il P. Ge­
nerale gli offrì il libro del P. Costalonga "Fa ­
scino di Terre Lontane" ed una copia de lla letter a 
del P. Wang . 

Qualche tempo dopo, S.E. Mons. Cassidy , Sos t i­
tuto della Segreteria di Stato, inviò al P. Gene­
rale la seguente lettera: 

"RevePendò Padr e> 
In occasione della Conce~ebra­

zione eucaristica con il Sommo Pontefice Ella> u­
nitamente ai Confratelli del XII Capitolo Generale 
di codesta Istituzione., ha voluto present argli l 'o 
maggio de l v o lume "Fascino di Terre Lontane " ac-:: 
corrrpagnandolo con la copia di una ~ettera recente 
mente scritta dal P. Luigi Wang> missionario save 
riano cinese., dopo aver visitato le Diocesi eH 
Chen-;~u e Loyang. 

Il Santo Pàdre desidera ringraziare di cuore per 
i l dono deU ' interessante documentario., aome pure 
dela oommovente missiva mentr e> in cambio., invoca 
dal Si:gnor e su di Lei e su tutta la benemerita Co~ 
grega~:ione l ' abbondanza di favori celesti., per la 
perseveranza sempre fervorosa e i~ lumi nata ne l la 
vita apostolica secondo iZ. mandato di Cristo e sul 
l 'esenpio di tanti eroici missionari e f edeli . 

Con questi voti> Sua Santità vol entieri rinnova 
Z- ' irrrpZ.orata Benedizione Aposto~ica .. che estende a 
tutti i confratelli ed aUe varie attività pasto­
rali . 



Profitto deUa circostanza per confermarmi con 
sensi di distinta stima 

dev .mo neZ Signor e 
+ E. Cassidy~ Sost . 

DOVE SONO ? 

Qualcuno forse si è chiesto che fine abbiano 
fatta i Hembri della precedente Direz ione Genera­
le. Di alcuni la si sa già . Il P. Marini è dive­
nuto il nuovo Superiore Generale . Il P. Ferrari ·è 
in California da dove ha scritto che il primo me­
se è volato veramente in fretta(e pensare che per 
tanti di noi le ore di scuola non passavano mai!). 

Il P.Signorelli è pure partito per la California 
(Casa di S.José) e frequenterà dei Corsi all'Uni­
versità di Santa Clera. Il P. Meo Elia è a Londra 
per approfondire la sua conoscenza dell ' inglese . 

Il P. Alfiero è rimasto a Roma a pochi passi da 
noi. E' stato nominato Rettore della Casa di Via 
Aurelia t:!d ha pure l'incarico di seguire l' appro­
fondimento della conoscenza del Fondatore e della 
sua spiritualità. 

NOMINE 

In questo ultimo periodo sono state fatte le se 
guenti nomine: P .Antonio Trettel, rettore delia 
teologia di Yaoundé; P. Renzo Larcher, rettore 
d'ello studentato di Parma; P.Giancarlo Coruzzi, 
Maestro dei Novizi per la Circoscrizione del Bra­
sile; P. Giuseppe Veniero, Maestro dei Novizi per 
lo Zaire . 

CAPITOLI REGIONALI 

Dopo le recenti elezioni capitolari, tre Regio­
ni (Bangladesh, Spagna e Zaire) si sono trovate 
senza il Regionale e si preparano a sostituirlo. 
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Ad esse va aggiunta anche la Circoscrizione del 
Giappone il cui Régionale scade· subito dopo Nata­
le. Si è creata cosi la necessità di indire e ce­
lebra:re nuovi Capitoli. 

Inizierà il Bangladesh (prima settimana di 
dicembre), poi seguirà il Giappone (fine dicembre­
primi. di gennaio). Stessa data per lo Zaire. Nei 
mesi successivi ci saranno i Capitoli dell' Indo­
nesia (marzo), degli USA (aprile), della Spagna 
(aprile) e via via quelli di altre Regioni. 

CASA DI PAMPLONA 

La nostra Casa di Pamplona è stata venduta re­
centemente ad un Ente Educativo. La mancanza di 
vocazioni tra gli adolescenti - che ha lasciato la 
casa vuota - ha indotto il Consiglio Regionale, 
d'accordo con la Direzione Generale, a fare un ne­
cessario discernimento sulla opportunità di conser 
vare un edificio così grande - con tutte le rela= 
tive spese· di manutenzione - per una comunità 
ridotta ai soli Padri. La vendita a un Ente Educa-
tivo era l 'unica soluzione possibile secondo la 
legislazione locale. 

IL "FAX" DELLA DIREZIONE GENERALE 

Da circa un mese la Direzione Generale ha instal 
lato un "FAX". La notizia è già stata comunicata a 
suo t .empo ai Regionali perché la rendessero nota 
alle comunità delle varie Circoscrizioni e noi la 
ripetiamo qui per ragioni puramente pratiche. 

Il numero del nostro FAX - che è in funzione ven 
tiquattro ore su ventiquattro- è: (06) 63.74.349~ 

VISITE DELLA DIREZIONE GENERALE 

Il Consiglio ha già definito, in l~nea di massi­
ma, il calendario delle Visite che si propone di 
fare alle varie Comunità Regionali nei pros.simi 
due mesi. 

Il P. Giovanni Monte si ha già passato tutta la 
prima. metà di ottobre in .Burundi ove ha presQ par­
te all'Assemblea della Delegazione. 



Il P . Rigali ed il P .Zucchinelli f aranno le se-
. guenti visite:l9 nov-2 Dic.: Taiwan, Manila , Hong­

Kong ; 2-14 dicembre: Bangladesh per il Capitolo 
regionale . Concluso il Capitolo, il P. Zucchinelli 
rientrerà in Italia ~entre il P. Rigali proseguirà 
per il Gi appone per il Capitolo regionale e la vi­
sita a i Confratelli delle varie comunità . 

Il P . Generale ed il P.Pérez visiteranno l'Amazzo 
nia e la Colombia nel periodo che va dal 14 dicem= 
bre al 2 febbraio. 

Il P.Montesi sarà nello Zaire dal 28 dicembre al 
12 gennaio '90 per il Capitolo regionale. 

LA TEOWGIA DI YAOUNDE' 

La Casa per la teologia di Yaoundé - che nelle 
prime intenzioni ~aveva servire da sede di s tudi 
per i nostri confra telli studenti dello Zaire e , 
quindi, dipendeva giuridicamente da quel Regiona­
le - è stata recentemente trasferita dalla Dire­
zione Gene r ale sotto la dipendenza compl e t a e la 
responsabilità del Regionale del Cameroun. 

Il motivo più evidente di t a l e decisione è dovu­
to alla dis t anza geografica tra Bukavu e Yaoundé e 
al f a tto che a ttualmente la Casa raccoglie anche 
s tudent i saveriani provenienti da alt r e Cir coscri­
zioni (Italia , Mess ico , _Spagna) . 

JESSORE: AMPLlATO IL TRAINING CENTRE 

Il 9 giugno, alla chiusura del primo "Seminario 
Nazionale sull ' Apos t olato Biblico , è stata inaugu­
rata a Jessore una nuova ala del National Training 
Centre affidato ai nostri confratelli. Vi lavorano 
i PP. Boscata, Hartoccia e Storgato . L'edificio è 
s t ato benedetto ed inaugurato da S.E.Mons. Biggio, 
Pronunzio Apostolico, con la partecipazione dei 
Vescovi di Khulna, Dinajpur e ~ymensing . 

GRUPPO CINA 

~ella casa generalizia (Roma) il 15 settembre si 
è tenuto un incontro tra i membri della Direzione 

63 



64 

Generale ed i confratelli PP. Ballarin, Perozzi, 
Del1' Orto, Toso lini F. e Roia l'L, allo scopo di 
preparare dati- e proposte per una programmazione 
delle attività e delle scelte da operare nei pros­
simi anni. 

ORDINAZIONE SACERDOTALI 

Com'era stato annunciato nell'ultima Lettera di 
Informazioni, la nostra Famiglia Missionaria nella 
seconda metà del mese di settembre si è arrichita 
di otto nuovi sacerdoti. 

Il 16 è stato ordinato P. Benjamin Gomez Salas, 
neLla parrocchia di Nuestra Sen-ora de la Asun­
ciòn in Ambite de Tajuna (Madrid) per l'imposi­
zione delle mani e la preghiera di Mons. José CaE 
many, direttore nazionale delle PP.OO.MM. 

Il 24 settembre a Parma sono stati ordinati da 
Mons. Simon Ntamwana, vescovo di B~jumbura (Burun­
di) i confratelli: Castelli Fabio, Galimberti Ser 
gio,. Moro Marco,Rigon Agostino, Sartori Giuseppe-; 
Targa Sergio e Tosolini Tiziano. 

A tutti i nostri migliori Auguri di santo apo­
stolato! 

PRIMI CONTATTI CON IL MONDO CINESE 

Durante il periodo estivo i padri Giuliano Pe­
rozzi (Wayne) e Alessandro Dell'Orto (Londra) del 
Gruppo Cina, si sono incontrati a Taiwan. 

Malgrado i fatti di giugno, in conseguenza dei 
quali erano stati cancellati i loro precedenti pro 
grammi, con l'aiuto dei PP. Gesuiti hanno trovato 
scue>la e alloggio, hanno parlato con Padri esper­
ti in rapporti con la Cina e avviato contatti con 
i Cinesi. 

Al loro rientro hanno sottolineato l'importanza 
della conoscenza della lingua cinese e di una spe­
cializzazione. 



65 

DAL C.T. U. DI CHICAGO AD HONG-KONG 

Dal 13 Giugno al 28 Agosto Joe Vignato, studente 
al C.T.U. di Chicago, è stato ad Hong-Kong. Ecco 
quello che ci dice: 

Il mio obiettivo principale era quello di stu­
diare e conoscere la situazione della Chiesa in 
Cina e Hong-Kong, e la religiositàpopolare cinese. 

Il tutto per farmi un'idea un po' più obiettiva 
sulla "realtà'' cinese . Dato che questo programma 
era stato organizzato in collaborazione cDn la 
scuola, ho ottenuto "credits" per il programma di 
teologia e per il mio M.A .(Master of Arts) in mis­
siologia. 

I due mesi e mezzo che ho passato ad Hong-Kong, 
per me sono stati anche un 'test 1 personale per 
vedere come me la sarei cavata, totalmente. immerso 
in ambiente cinese. 

Conoscere Hong-Kong, poi, era per me di partico­
lare importanzà, dato che la maggior parte delle 
persone che vivono nella Chinatown di Chicago (do­
ve svolgo il mio ministero pastorale), vengono pro 
prio da lì. -

Prima di partire mi sono messo in contatto con i 
Missionari del PIME, che m'hanno trovato un allog­
gio presso una parrocchia il cui parroco è cinese. 

Ho vissuto ad Hong- Kong in un momento storico 
particolare, atipico. Dopo gli avvenimenti del 4 
Giugno si sentiv a la rabbia, la disperazione e la 
sofferenza di quella gente, insieme alla mancanza 
di fiducia nel futuro . 

CENTRO DI DOCUMENTAZIONE 

Nell'incontro del 16 Settembre tenutosi a Roma 
tra i membri della Direz.ione Generale e alcuni co.n 
fratelli del Gruppo Cina, si è parlato anche del 
Centro di Documentazione e Centro Culturale. Il 
discorso sul Centro Culturale si è subito collega­
to con quello del Museo Cinese, si è riproposto 



l'annoso problema di dare al Museo una sistemazio­
ne pia dignitosa di quella attuale. 

Si è trovato consenso sulla proposta di formare 
· una Commissione per studiare il problema ed elabo­
rare alcuni progetti da sottoporre alla Direzione 
Generale. 
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